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Antiche osterie a S. Rocco 
Anna Madriz Tomasi 

Premessa 

Anelar per osterie era nel pas
sato un peregrinare caratteristico 
dei giorni cli festa cli una variegata 
e non trascurabil e parte cli sanroc
cari, ma anche cli goriziani. che si 
è protrailo quasi immutato fino 
ag li albori della seconda guerra 
mondiale. Gli avvenimenti post
bellici hanno cambiato poi la fisio
nomia ciel terri torio e le abitudini 
della gente, obliando se non can
cellando ciel tulio la peculiaritù cli 
un 'epoca. 

È emersa però dai ricordi cli 
parecch i sanroccari una visione 
positiva clell" 'osteria' ', che dopo la 
chiesa e la piazza era un luogo 
d'incontro "laico' ' per tulti i ce ti 
sociali, luogo pubblico che l'unge
va spesso anche eia uffi cio itine
rante per notai. sensa li e faccendie
ri . Dopo la bul'era della prima 
guerra mondiale. per i red uci e gli 
es uli rit ornati vivi in una borgata 
desolata, entrare in qualche osteria 
che stava risorgendo dalle macerie 

cie l passato significava uscire eia 
un tunnel nebb ioso, infondeva un 
senso cli isperata ricchezza su tutti 
i fronti. bere un bicchiere signifi
cava essere veramente ancora vivi 
e possedere qualche so ldo, anche 
cli speranza, per tornare ad essere 
comunitù. Se si rincasava spesso 
bri Il i non era allora quasi mai per 
VIZIO. 

Il corso delle vicende umane 
legate a Borgo San Rocco viene 
definito "una storia non margina
le' ' in uno dei primi numeri cli que
sta rivista (bibl. I) e scrutando 
nell e pieghe ciel passa to. pur 
ristrello a un solo campo d' indagi
ne, ne abbiamo un 'ulteriore con
ferma. 

Ricerche d'archivio hanno por
tato alla luce documenti risalenti 
alla fine del XVIII secolo conte
nenti indicazioni su arti e mes tieri 
svo lti ali 'epoca in Borgo San 
Rocco. Limitandosi all'a11ivit ì1 cli 
oste. si nota che nell'anno 1784 
sette sanroccari su un totale di 
I O 17 anime risultavano essere osti 

e precisamente Giacomo Alessan
dris. casa 11° 2 di San Rocco. Fran
cesco Maurovig, casa n° 4. Gio
vanni Trobiz, casa n° 7. Dellafior 
(o Dela fior) Mateo. casa n° 75 , 
Giorgio Sumi, casa n° 79. Antonio 
Velicogna. casa n° 85 e Marinza 
Velicogna, casa n° 87 (bibl. 2). 

Mediante l'esame del Libro 
delle case di San Rocco del Tavo
lare Teresiano (bibl. 3 ). si è riusci
ti anche a localizzare con certezza 
la casa dove alcuni di loro gestiro
no l'osteria, come Giacomo Ales
sanclris. Francesco Maurovig e 
Matteo Dellafior. Il primo risulta 
proprietario della casa n° I di San 
Rocco e il secondo della 11° 4. 
entrambe comprese in quel grande 
complesso edilizio ubicato alla 
fine del Sellecento fra le odierne 
vie Cappuccini e Vittorio Veneto 
(fondo Lenassi) , divenuto poi pro
prietì1 dei baroni Ritter de Zahony, 
che lo destinarono a stabilimento 
per la l'abbricazione di zucchero. 
La casa n° 1 (e la n° 2) sorgeva 
quasi all'inizio dell'odierna via 
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Cappuccini. dov'è ora il parco 
Lenass i. la casa 11° 4 era ubicata 
nel medesi mo si to dove ora sorge 
l'edificio di via Cappuccini 9 e la 
casa 11° 75 è l'edificio corrispon
dente oggi al 11° 7 di piazza San 
Rocco. Di queste ultime due si 
riferirà più ampiamente in prosie
guo. Per quanto riguarda Giorgio 
Sumi. San Rocco 79. ce110 è che 
tale casa rientra fra quelle posse
dute dal bar.Sembler. poi proprietà 
Bocckman. ma la localizzazione 
esatta è problematica. Infine è pre
sumibile che gli altri abbiano eser
citato il mestiere come dipendenti. 

A questo punto è necessaria 
una spiegazione su lla numerazione 
delle case per capirne !"evoluzio
ne. eliminando etjuivoci di lettura 
per quanto si riferirù in seguito. 
Fin dall 'origine tutte vennero 
di stinte con un numero anagrafico 
e ciò per poter distinguere la pro
prietà, per la registrazione tavolare 
e per molteplici altre necessità pra
tiche nella vita sociale. Siccome 
tale denominazione comportava 
però non poche difficoltà nel rin
tracciare le case per il fatto che. 
mentre nei registri la numerazione, 
per ragioni amministrative, andava 
in ordine progressivo. le case veni
vano numerate invece di mano in 
mano che sorgevano. onde esiste
va in pratica la possibilit~1 che il 
numero anagrafico successivo 
venisse assegnato a una casa in 
posizione del tutto opposta a quel
la recante il numero precedente. 
già dal 1877 si ravvisò la necessità 
di introdurre , parallelamente alla 
numerazione anagrafica. altra 
chiamata di orientazione e consi
stente nel numerare progressiva
mente, e sempre dall ' uno in poi . le 
case di ogni singola via. con ciò 
che i numeri pari si trovassero tutti 
da un lato e i dispari dal lato oppo-
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sto. Tenere presente anche che fino 
al I 830 circa il borgo non faceva 
parte della ciltà e la numerazione 
delle case di San Rocco era perciò 
autonoma. Dopo il censimento del 
1880 le vie ebbero un norne e una 
numerazione specilica e al numero 
anagrafico preceden te venne 
aggiunto uno di orientazione, che 
ovviamente non co llirnavano (fig. 
I ). Nel 1900, in occasione del 
generale censimento decennale. fu 
proposto e poi attuato il ritocco 
alla confinazione di alcuni borghi. 
il riordinamento della nurnerazio
ne e la modifi ca dei norni di alcu
ne vie e piazze. 

•d , 11111) 

Notificazione. 
Il (;;p.\iglio romur,ù 'B delilw.to nella ~duta del 29. d. 

!Il di p10'~Ò'11: a,l un i ouo.a numerazione delle e,.,;,: nella 
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menlt So".Dnrlo un sdrna 1.rldolb.lo allualmtnle ,.nch~ in Au• 
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l.t 'J-(>i: wanno u v.tipatt rlal v:>mune f.'-' oonl/J dti pro
pncL'JI d1 e>.'.!. a d. cui carito sL1nno a v:nore dtl ~- 8 
dilla legge 29 M.mo 11.6~ R l I. N.o 67. 
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minctr.> ~UlJllo JIIIIP-< wl/ a1,plic1Zione dci numtri e che i 
propri~Url di c;tt;. wr.o obblig:ili d1 l~t2.re il mum.-ro .-w;h10 
q•urdo si a1,plithcra tl nuo·;o e J, rimmerlo r.dfinlF.rno dtll,1 
t'!.1.1 in luogo ,i~bilc fiuo 1.rl ultt1io1c disl'JSizion~ 

Municipio di Gor im li 5 Agos to 1880 

:D,r DJ:.l"ZJU:S, 

Fig. I - Nuorn 11u111c11 clat11ra delle ca.1·c. 
111a11ifcsro dawtu 5 agustu /880. 
(A .S .Go .. Archivio Storico del Comune 
di Gorizia. b. 1438. fase . 102/1 876) 

A titolo esemplificativo si 
riportano i mutamenti verificatisi 
nella casa n° 2 di via Veniero. 

Via Veniero 2 (oggi) corrispon
de a via Canonica 2 (primo decen
nio 1900 / proprieti1 Zirer Giovan
ni e Maria n.G rill) casa n° 95 di 
San Rocco N.M.P. (anno 1862 / 

proprieti1 Lasciak Pietro e Gioseffa 
11 . Trampus) casa n° 76 di San 
Rocco V.M.P. (seconda metri del 
1700 I proprietù Paris). 

Si tratta della stessa porzione cli 
edificio ed è evidente che mai si 
potrebbe scrivere oggi via Veniero 
95 o 76, perchè l'edificio ri sultereb
be ines istente , mentre invece è ben 
presente di fronte al la canonica. 

Si deve inoltre premettere 
anche che dopo la seconda metà 
del XIX seco lo Gorizia ebbe un 
notevole sv iluppo ed ili zio. spia cli 
un 'econornia in evo luzione . che 
non lasciò il borgo ai margi ni e gl i 
effetti positivi si notarono subito 
con l'increment o cli costruzioni 
nuove ma anche cli ri strutturazioni 
cli caseggiati già esistenti , come 
potremo appurare in seguito. 

Fu un periodo favorevole che 
funse eia sprone e le iniziative non 
mancarono. 

Verso la fine dell'Ottocento era 
maturato il tempo pe r rego lamen
tare le attivitù artigianali e indu
striali esi tenti nel goriziano, come 
previsto dal la legge 15 marzo I 883 
n° 39 B.L.I. Furono redatti statuti 
tipo e compilati elenchi dei con
sorzi eia ist ituirsi ne lla città cli 
Gorizia in base alla legge suddetta. 
Esiste ali' Archivio cli Stato di 
Gorizia un fascicolo che contiene 
parecchia documentazione relativa 
alla materia in esame ed è oltremo
do interessante per conoscere i 
mestieri dei goriziani in quel 
periodo. Ecco alcuni dei mestieri 
che vi appaiono: capimastri mura
tori , negozianti. murat ori, sa rti . 
pittori eia stanze, fioristi, scalpelli
ni , cappellai , spazzacamini, vettu
rini , caffettieri , calzolai (""calighe
ri "), ecc. 

Per scende re ancor di più nei 
parti colari ne c iteremo alcuni rife
renti si ad a11iviti1 svolte nell'ambi-



to cli borgo San Rocco all ' inizio 
ciel Novecento: una decina cli 
iscritti nel consorzio elci calzolai e 
sei iscritti in quello dei vetturini o 
vetturali . Ogni categoria merite
rebbe un'analisi profonda e parti
colareggiata per conoscere l'evo
luzione che s i è verificata nella 
vita della comunit~1. 

Nell 'aclunanza tenutasi il 21 
settembre 1900 gli esercenti l' in
dustria degli albergatori , trattori ed 
osti cli Gorizia deliberarono cli isti
tuire fra cli loro un consorzio a 
mente de lla legge predetta ccl 
approvarono la bozza cli statuto 
sociale e della Giunta arbitramen
tale , success ivamente approvata 
anche dalla Luogotenenza cli Trie
ste. Il consorzio venne ufficialmen
te costituito nell ' adunanza tenuta il 
25 rebbraio 1902 nel salone clel
l' I-Iotel Central e Dreher (bibl. 4) . 

È bene comunque precisare fin 
d ' ora che i gestori spostavano 
spesso l'ubicazione della loro atti
vitù , specialmente quando non 
erano proprietari ciel l'edificio o ciel 
locale. 

In tal modo poteva risultare che 
sanroccari esercitassero fuori dal 
borgo e viceversa, come nel caso 
di Pietro Urdan , eletto Pieri cica , cli 
via Blaserna , gestore negli anni 
'SO- ' 60 cli un 'osteria in via Briga
ta Casale , chiamata ·'Al Gambe
ro' '. Lo citiamo anche perché -
altro forte legame con San Rocco -
i gamberi che vi si gustavano veni
vano allevati nella Vertoibizza 
presso la proprietr1 della famiglia 
Zoff, che fungeva da custode ciel
i 'allevamento. 

Nello studio che seguir~t ver
ranno prese in esame le osterie 
entro i conl'ini del borgo riferiti 
all'anno 1900, tenendo in debito 
conto però anche l'ampiezza ciel
i ' al I ora territorio cl i pertinenza ciel 
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registro n. 3842) 

bar. Sembler, Signore cli San 
Rocco (fig. 2 e 3) . 

Una sola eccezione , l'antica 
locanda '·Atta stella polare". 

La plurisecolare locanda J'aceva 
parte clcll'eclificio divenuto pro
priel tt dei conti Lanticri e l'attuale 
via Lantieri naturalmente 11011 esi
steva . Posta proprio dove princi
piava la Strada Regia, presso la 
porta eletta cli Schonhaus , era fre
quentata eia cacciatori che vi anela
vano a giocare cli trese11e al ritorno 
dalle loro battute nei boschi intor
no a Gorizia. Inoltre clava ospita
littt ai mercanti che venivano in 
cittf1 dalle valli ciel Yipacco e fun
zionava eia ··stazione cli posta '·. 
"Alla stella polare'' sembra si chia
masse prima che uno dei proprieta
ri succedutisi nella conduzione. 
facendo dorare la stella dell ' inse
gna, la ribattezzasse con il nome 

arrivato l'in quasi ai giorni nostri 
'·Alla stella d'oro". Nel Novecento 
ospitò i veglioni organizzati dal 
dopolavoro cli San Rocco ed è que
sto il motivo che ci ha spinto a fare 
1 ·eccezione. Precisamente negli 
anni venti , spronati dai fennenti 
innovativi dell 'epoca, i sanroccari 
istituirono un '·Dopolavoro riona
le' ' con il compito cli riorganizzare 
le varie a11ivitr1 cli carattere sporti
vo, ricreativo e culturale. Occasio
ne buona per far rinverdire anche il 
folclore locale ed infatti fu creata 
la "Sezione costumi" e per un 
certo tempo l'u loro concesso l'uso 
della sala grande della locanda 
"Alla stella d'oro" come sede dcl
l'.1ttivitù, prima cli trasferirsi pres
so una sala ciel cartè "Principe di 
Piemonte' '. La locanda ha conti
nuato l'attivitù fino ad alcuni anni 
fa (bibl. 5 e 6) . 
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Le osterie del Borgo 

.. Alla Fortezza ... Certamente 
questo locale ha alle spalle una 
storia che ri sa le quantomeno al 
XI X secolo. senza contare che 
nello stesso edificio Matteo Della 
fior (Mateo Dcla fi or o anche Del
laffì or nella grafi a dei documenti ) 
tenne un ·osteria un secolo prima. 
come accennato nella premessa. I 
borghigiani lo ricordano anche col 
nome o co l oprannnome dei 
gestori che si sussegui rono nel!" ar
co del XX secolo. il Dussa . la 
Ca.\"liglia. il Pignul. la Gra:iela, la 
Mil/.:a, la Gina. riferimento impor
tante questo, perché inquadra la 
scansione temporale dell a sua 
ultracentenaria esistenza. Situato 
in posizione pri vilegiata prospi
ciente la pi azza principale, con la 
chiesa e il cosidde110 casson per 
l'acqua potabi le. fu punto d' incon
tro per ecce llenza della comunit à e 
di conseguenza fu ci na di idee. per
ciò è importante portare all a luce 
part icolari rimasti in ombra a 
lungo. 

Ri cerche effe11uate all"Archi
vio cli Stat o di Gori zia hanno per
messo di stabilire che !"edifi c io 
dov'era all ogala la ' 'Fort ezza·· 
apparteneva verso la me tù de l 
XVIII secolo alla fami glia Pari s. 
ma sicuramente la sua costru zione 
è precedente. Era allora un caseg
giato molto gra nde, confinante con 
l"alluale edificio n° 4 cl i via Venie
ro e il n° 20 di via Parcar (fi g. 4) e 
la costruzione aveva un piano cli 
meno. Poi la proprietà venne fra
zionata a seguito di eredit à e le sin
gole porzioni compravendute in 
tempi di versi . Nel 1872 Miche le 
Culo! fu Giovanni (dello il Dussa), 
nato a San Rocco nel 18 1 O. acqui 
stò la porzione cli Regina Seni ga l
lia vedova cli Jacob Gentilli. corri
spondente nel le mappe de l l'epoca 
alla parti ce ll a di fabbrica I 069/ I , 
casa n° 96 (76 V.M .P.) , poi pi azza 
S.Rocco 6. Nell o stesso anno chie
se il permesso per ampli are la can
tina e la casa e cli soprae levare cli 
un pi ano quest' ultima. Permesso 
acco rd ato, ma durante i lavo ri 
intervennero sorprese e si clove tt e 

Fig. 4 - Particolare della 11w11pa 11 . /315 di Borgo S. Rucco. daw 11re.rnmi/Jile 1822. 
Notare /' c·stc·11.l'io11e originaria delle particelle IU69 e 1070. 
(A.S.Go .. Catasto dei sccc. XIX - XX - Mappe di Gori1.ia. mappa 11 . 13 15) 
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ricostruirla quasi completamente 
(fig . 5 e 6). Ne lle figure riportale 
notare bene sopra11u110 le sezioni 
de lla cantina. Acqui stò in seguito 
dal l'oste Luigi Pahor anche la par
I ice I la I 070 , cioè la casa n° 97 (75 
V.M .P.) (fi g . 7). poi piazza S. 
Rocco 7 ( I ), cl i ve nendo proprieta
ri o quindi cli due case conti gue. 

Le stesse fo nti archivi stiche 
rend ono noto che giù nel 185 I un 
ce rt o Nemitz Pietro teneva un 'o
ste ria a San Rocco 97, mentre alla 
fine de l 1860 Luigi Pahor, ges tore 
prima nell a casa n° 17 cli San 
Rocco, ri sultava trasferito al n° 97 , 
edifi c io di venuto in quel peri odo 
sua proprie tà . Come prec isato 
poc'anzi, la casa San Rocco 97 
co rri sponde ogg i all a casa 11 ° 7 cli 
pi azza San Rocco e cli conseguen
za è cert o che la più antica ubica
z ione de ll ' os te ria fu al 11 ° 7. 
Mi che le Culo! ges tiv a in quel 
tempo, 1876, un negozio cli com
mestibili ne ll a casa n° 6 cli sua pro
prietà e quasi contempornneame11-
te un ·osteri a in vi a Parcar 18. Con
tinu ò a ges tirla pe r qualche decen
ni o, poi , ormai 011antenne, la tra
sferì in pi azza San Rocco 6 e da 
a ll o ra l 'os teria ca/ Dussa ri sultò 
ubicata lì. 

Ag li ini zi de l 1900 Pietro Ber
tos, un negoziante res idente in via 
Parca r 18, div enne proprietario 
de ll a casa n° 6, mentre la proprietà 
de lla casa n° 7 rimase alla vedova 
C ul o! Maria nata Gartner, essendo 
ne l frall empo defunto il marito 
Mi che le (21.1 1.1905). In quel 
pe riodo si s us seguirono nell a 
gestione de ll' ost eria , nel l'edificio 
cli proprietù di Pietro Bertos, prima 
Spazza pan Teresa ( 190 I) , poi Fur
lani Ant oni o, quindi Leonardig 
Bernardo e infine Paulin Andrea 
(bibl. 7 e 8) . 
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Fig. 5 - Prospcllo e 1irofilo della casa 11. 96 di S. Rocco di propri('{à di Michele Culo1. m 111i dal piano di ricos1nòo11 e dd. 0./.09. 1872. 
(A .S .Go .. A rc hivio Storico de l Co mune di Gorizia. b. 358. fnsc. 736. pro!. n. 3 13) 

L 'edificio no n subì danni du
rante la prima g ue rra e l 'osteria 
riprese I ' attivitù intorno a l I 925 
con la gest ione di Castiglia Tom
mas i. coadi uvata da l marito Giu
seppe. Nel 1930 i coniug i T omm a
s i trasferirono res idenza e at tivitù 
eia piazza Sa n Rocco 6 a via Gra
bizio 5 e lì continu arono a te nere 
os te ri a, meg li o co nosci ut a fra i 
sanrocc,iri col nom e ca la Casti
glia , dove g li s tess i s i ferma va no 
volentieri a bere un buon bicchiere 
so tt o i I pe rgo lato durante l 'es tate . 
Sul finire cie l 1980, quando Giu
seppe T ommas i aveva o rmai 94 
anni , l'osteria cessò I ' attivit iL 

L ·eserc izio cli piazza San Roc
co ca mbi ò così ges tore ancora una 
volta . Ne i primi anni '30 infatti 
Bruno Bcrtos , c rede cli Pietro Ber
Ios deced uto nel 1935. di ede in 
affitto il loca le pubblico a Giusep
pe Culot , sopra nno minato Pef)o 
Pig1111I , c he c hiu se l' eserciz io con
dotto in via de l Fai ti 2 1 e s i trasfe rì 
in piazza San Rocco 6 con tulla la 

J . I 

' ' ' · ..; 
l C C! Ci Cl 

Fig. 6 - Projilo lo11gi1111/i11alt' della rn111i11a della casa 11 . 96 di S. Rocco cli 1irv11ric1,i cli 
1Wic/1elc Culo!. m111v dal 11i<11w di r1111pliw11c11l0 del. 25.01 ./872. 
(A.S.Go .. Archivio Storico del Comune· di Gorizia. b. 358. fa se. 736. pro!. 11. J I 3) 
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Fig. 7 - Rl'gistro 11. 38-12 tic/le case di 

Bor_::11 San Rocco. Pagina rnrnsp u1uh•1111• 

al 11u1111•rn anagrajìco 97. 
(A.S.Go .. Archivio Storico del Comun<.'. 
di Gori1.ia. rl.'.gi , tro n. )842) 

famiglia. 1 vecchi sanroccari ricor
dano ancora le tappe rnl Pig11ul, 
specialmente quelle in piazza San 
Rocco. Tra11oria e gestore godette
ro grande popolarità anche perché 
Giuseppe Culot fu gastalclo del 
borgo <2> e nel suo locale avveni 
vano. fra l'altro. le riunioni prepa
ratorie del tradizionale bai e/ai 
co11tadi11s. Era frequentatissima 
infatti. data !"ottima posizione 
sulla piazza principale. come sopra 
accennato. ove convergevano le 
vie più densamente abitate e dove 
c'era la chiesa, davanti alla quale i 
borghigiani solevano far capannel
lo dopo la messa domenicale per 
poi dirigersi pian pianino verso 
l'osteria dal Pig11ul e fra un bic
chiere e l'altro. una notizia buona e 
una meno. una partita di carte o 
una di bocce. quasi mai si rincasa
va per pranzo. Era un modo di 
··santificare la festa". 

All'inizio della gestione. cioè 
negli anni ·30, il vino veniva 
acquistato a Valvolciana o a Mon
tespino poi sul Collio. Il costo di 
un litro si aggirava allora dai 70-80 
centesimi a una lira. L'approvvi-
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gionamento del vino nell e suclclelle 
prime due localit[t era un even to 
importante. un rito degno cli men
zione perché ormai tramontato per 
sempre. Si anelava col tram fino a 
San Pietro. poi a piedi verso Val
volciana o Montespino dove s i tro
vavano le grandi cantine. 11 pro
prietario o il cantiniere trattava il 
cliente con molta corclialiti"t facen
dogli assaggiare le varie qualità cli 
vino proclolle, ciancio così modo al 
compratore cli scegliere con tulla 
tranquillit;t e sicurezza. Poi la scel
ta , e allora una strella cli mano sug
gellava il buon fine dell'affare ed 
era una festa. festa nel vero senso 
della paro la , perché improvvisa
mente sbucavano pialli cli prosciut-
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to e salame e boccali cli vino in 
quantitù offerti dal proprietario. Si 
rincasava a sera alquanto brilli ma 
oltremodo contenti. 

Le botti cli vino appena acqui
stato venivano trasportate con un 
carro, appoggiate sul s'cialo11 o 
s'ciala di Fin. fin nel cortile inter
no del!' osteria e da lì calate nelle 
cantine, sempre mediante un s' cia-
10 11 (fig. 8) , men tre il vino prove
niente dal Collio veniva travasato 
nell e botti della cantina mediante 
un tubo di gomma co llegato con 
quelle collocate sul carro posizio
nato davanti all'ingresso (fig. 9). Il 
vino spec ial e. di qualitil pii:1 pre
giata, si conservava in cantina in 
bottiglie completamente sepolte 

Fig. 8 - Botola dalla 
q11all' si cala \'l1110 
in cantina i 
ca ratc i cu i s·cia lon 
o s·c iala di vin. 
(Foto propric1 i1 
Giorgio Nardini) 

Fig. 9 - L" OSll'ria 

'"/\ Ila Forte::a·· 
11('_'.i/i (//li/i "50. 

NoWrt' le fi11estrelll' 
della ca11ti11« 
1/S(I / C / Jl' /" il /r{l\"aS/1 

del 1·i110. 
(Foto propricti1 
Giorgio Nardini) 



sollo la sabbia e il Pig1111/ (fig. 10) 
riservava questo vino per gli 
''Amici '·. 

Il riferimento alla cantina ci 
avverte che è necessaria una spie
gazione riguardo alla denomina
zione "Alla fortezza" e subito si 
intuisce che la risposta è intrinseca 
al nome stesso. Fu costruita infalli 
come una fortezza (e tale è rimasta 
tult 'ogg i). incredibilmente so lida, 
con arcate in cemento armato dello 
spessore superiore al metro a 
sostegno cli un solaio altrettanto 
spesso pure in cemento armato, 
armato con putrelle s'intende. 
popolarmente sinis. Ampia come 
tulio il perimetro della casa, ha 
un 'altezza di oltre quattro metri 
(figg. 5 e 6). Nel 19 I 5-18 ospitò 
perfino un comando cl 'a rmata e nel 
periodo de lla seconda guerra mon
diale funse da rifugio nel quale 
venivano a dormire parenti e amici 
per stare al sicuro, nonostante la 
temperatura non certo tiepida del 
locale. Va ricordato che nel 1940 il 
conte Coronini, in seguito all'oc
cupazione , fu costrello a portare 
una sessantina cli ettolitri di vino 
nelle cantine della " fortezza •· per 
maturare e si rese necessario 
accendervi del fuoco per ottenere 
la temperatura ottimale. 

Nel 1940 Giuseppe Culo! morì 
e subentrò nella gestione la figlia 
Graziella in Collini che. coadiuva
ta dal marito e dai figli Sergio e 
Luciano, continuò a condurre 
quell 'esercizio che era stato per il 
borgo punto di riferimento e luogo 
di aggregazione dei pili importanti 
e che rimase tale fino a qualche 
decennio fa . 

Gli avventori potevano contare 
su un'ottima cucina, più ricca nei 
giorni cli festa . Le pietanze veniva
no preparal e giù al sabato e la 

domenica ma11ina dopo la messa si 
poteva sceg liere fra trippe. gulasch 
e minestrone. Si iniziava con una 
mezza porzione cli trippe e gulasch 
e poi si andava a giocare di bocce , 
per continuare ancora col gioco 
della morra. Si rincasava alla sera. 
Pietanze speciali venivano prepa
rate per la sagra di San Rocco. 
molto apprezzali erano gli strucco
lelli (più cli mille pezzi) che la 
signora Graziella portava ad arro
stire dal pec lì vicino. e per Pasqua 
col tradizionale piatto cli carne cli 
maiale in gelatina guarnito con le 
foglie cli alloro (pili cli una cin
quantina cli piatti). 

A questo punto merita riferire 
un particolare "tragicomico·' cli un 
avventore tulio speciale. Il 111e.rnar 
cli San Rocco, il popolare C/1eco 
(3), era un frequentatore abituale. 
contento se vi trovava gli amici per 
bere in loro compagnia e talvolta 
dopo l'ultimo bicchiere ne arriva
va ancora un altro, tanto che poi si 
dimenticava cli suonare le campane 
all'ora canonica. 

Bore San Roc 

Fig. 10 
Giuseppe Culot 
detto Pepo Pignul 
(il srcu11do i11 prima 
fila da sinistra ). 
Si 11ota110 anche 
,vlichclr Ctilur 
d('//o Michi Ghcndro 
(il srcondo i11 prima 
}Ila da destra ) e 
Luigi Ca111a11li 
(il rcr:o da destra 
in alto). 
(Foto Archivio 
Gruppo Folcloristico 
.. Sanl:i Gorizia .. ) 

La signora Graziella Collini 
continuò a gestire la trattoria fino 
al 1954 (-+}. 

In quell'anno ci fu un avvicen
damento nella proprietà e nella 
gestione del locale. [nfatti il 29 
marzo Bruno Bertos vendette a 
Mario Nardini e Ludmilla Mucci 
in Narc!ini l'edificio di Piazza San 
Rocco n° 6 e verso la fine dello 
stesso anno Luciano Collini. in 
vece della madre Graziella, ven
dette a Ludmilla Mucci i beni 
mobili della trattoria .. Alla Fortez
za .. nonché l'avviamento commer
ciale della stessa. cioè l'azienda 
completa. Dal mese cli gennaio 
1955 l'antica osteria venne gestita 
eia Ludmilla (Milka) Mucci (5). 

,'vlil/.:a M11cci. 
(Foto propri..:ti1 
Giorgio Nardini) 
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Nei primi anni della sua gestio
ne il vino si acquistava a San Flo
riano. con un accordo fra vendito
re e acquirente che impegnava 
ques1·u1timo atracqui sto dell a 
produzione di un· annata e una 
stre11a di mano suggellava ancora 
il palio. I vini di San Floriano 
erano di gradazione piuttosto alta e 
i bi anchi ragg iungevano i 13°. 
Verso la fin e degli anni ·so il vino 
veni va venduto a 160 lire al lit ro . 
20 lire al bicchiere. Neg li anni "60 
invece si incominciò ad acquistar
lo da un grossista di Gradi ca d' I
sonzo che 1ra1tava vini del Piave. 
più debo li e spesso conveniva 
mescolarli . Gli avventori potevano 
sceg liere fra vino comune (che era 
quell o mescolato) e vino spec iale 
( non mescolato, che manteneva 
quindi la gradazione alla). que
st ' ultimo però non vendut o al 
banco ma ri servato alle persone 
debilit ate che avevano bi sogno di 
vino genuino "·per fare buon san
gue .. (6J. 

In quel periodo cominciò a 
essere applicata l' I.G.E. che abolì. 
si fa per dire, la strelta di mano e 
introdusse una nuova prassi. Si 
dove1te denunciare ogni trasporto 
all"uffi cio preposto indicand o 
giorno. ora e quantità della merce 
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Nel cortile e/ella ·· F orte::a" . 
(Collezione Guido Bis ian i) 

trasportala e pagare il dazio, che 
l' indomani un daziere accertava 
apponendo un sigill o al tappo de ll e 
damigiane. 

Secondo tradizi one la trallori a 
continuò a offri re un ollimo se rvi
zio di cuci na e spazio per lo svago. 
anzi questo si ampliò con I 'aggiun
ta di un altro campo di bocce (7), 

usufruit o assieme al primo anche 
per gare a livel lo reg ionale. G li 
avventori potevano gustare le I ri p
pe. il gul asch e la jota e nell e feste 
particolari , come il giorno di Santa 
Lucia, la signora Milka preparava 
il baccalà per i coris ti , oppure in 
occasione della sagra cli San Rocco 
gli struccoli (SJ e per Natal e e 
Capodanno la ca rne in gelat ina. Il 
piallo cli carne in ge latin a veniva 

/111errnllo di u11a 
partila di lwcce 
"/\ Ila Forte::a". 
Da si11istra : 
Egidio To11111wsi. 
Guido /Jisiani . 
Luciauo Collini . 
Riccardo Russim1. 
Giulio C11111ar. 
Silrn11u Larise. 
Pil'lro \lerhi. 
Ferruccio Pecurari l' 

Pietro Zv11i . 
(Col!. Guido Bisiani ) 

offerto in primi s a l parroco, al 
sacres tano e al cappe llano. 

Come ai vecc hi tempi , i locali 
de ll a " Fort ezza" seg uit arono a 
ospitare riuni oni cli vario tipo, ad 
esempio cie l coro parrocchiale. che 
dopo i canti litu rg ic i de ll a messa 
so leva fes tegg iare la domenica in 
os te ri a . natu ra lme nt e co n ben 
diverso reperto ri o, o cie l comitato 
organi zzatore cie l hai dai co11/a
cli11s, oppure cie l gruppo fo lcloristi
co clanzerini ai tempi de ll a direzio
ne cl i Luig i Camauli (9) . Anche la 
··soc ietù sporti va l sontina" cli cal
c io trovò ospit alit ù in una salena 
de ll a trall oria '"A lla Fort ezza". 

Nel 1969 subentrò ne ll a gestio
ne de ll 'osteri a Domenica Brigante 
in C iro i (della Gina), ma solamen
te come banco cli mesc ita. In segui 
lo il loca le venne suddivi so e una 
parte trasformata in bar. 

Abbiamo c itato pii:1 vo lte in 
qu es to s tudi o il Pig1111I come 
ges tore de ll a " Fort ezza", ma si 
deve agg iunge re che fu titolare, 
prima, anche cli un 'a lt ra os teria e 
per completare l' arco della sua 
aui vi 1i1 ne ri fer iremo ora. 

Nei prim i anni venti Giuseppe 
Cul o! gestì un 'osteria in via Mace l
lo 2 1 ne ll a casa cli Francesco Lut 
man , in un piccolo loca le all ogato 
proprio cli fronte al mace ll o comu
nal e . L 'a11i vit ~1 continuò fin o a che 
dell o mace ll o non venne tras ferito 
in via ciel Carso, poi il tit olare Pepo 
Pig1111I s i trasfe rì con 1u11a la fami 
glia in piazza San Rocco 6 per 
ges tirvi que ll a lra lloria . L' a11i vi1 à 
cessò de l tuli o in via del Faiti 2 1 e 
il proprieta rio de ll' edifici o, Erne
sto Lutman, trasformò l'ambiente 
in appartament o. La casa è tuttora 
es istent e, ma la porta d ' ingresso 
de ll 'anti ca oste ri a è diventata fi
nestra. 



Seguendo un itinerario che 
richiama alla memoria percorsi 
processionali della festivit~1 
pasquale , lasciata piazza San 
Rocco imbocchiamo via Lunga. 

La prima osteria che si incon
trava alla destra era quella cli Elisa 
Peuarin. consorte del muratore 
Antonio Pecorari. 

La casa, già proprietà cli Eli sa 
Baucer nata Orlando, era situata 
ali 'angolo fra la Piazza San Rocco 
n° 4 e la via Lunga 11° 2 (fig. I I), 
contigua alla casa n° 4 della via 
stessa appartenente nel XIX secolo 
alla chiesa curaziale (IO). Nel pic
colo locale, oltre al vino, si vende
va un po ' cli tutto. Nel primo dopo
guerra fun se anche eia rivendita cli 
tabacchi. 

Eli sa Pecorari chiuse l'eserci
zio dopo la seconda guerra e gli 
eredi Pecorari vendettero I ' immo
bile alla Parrocchia cli San Rocco 
nel 1962, all 'epoca della costru
zione dell 'Oratorio. Venne demo
lita e oggi al suo posto c 'è parte 
ciel sagrato della parrocchiale. 

Un 'altra antica osteria cli Borgo 
San Rocco, con radici che affonda
no nel XIX secolo, veniva subito 
dopo e titolare fu intorno ali 'anno 
1878 Luigi Susmel , San Rocco 83 
(divenuto via Lunga 16 con I 'in
troduzione nel 1880 della nuova 
nomenclatura delle strade) . Era 
sita in quel grande caseggiato, 
conservatosi quasi immutato per 
piì:1 di un secolo , posto alla destra 
della via Lunga. nelle adiacenze 
del nuovo residence. 

Nello stesso caseggiato, in via 
Lunga 12. un 'osteria venne gestita 
in seguito ·c1alla fallliglia di Lutlllan 
Stefano fu Giuseppe, soprannollli
nato Bis111ark probabillllente per la 
sua altezza che raggiungeva i due 
metri. Fu un agricoltore possideme 
e non volle mai ritenersi oste, 
anche se la sua fallliglia cli osterie 
ne ges tì ben quattro: la casa madre. 
chiallliamola così , cli via Lunga 12. 
l'osteria cli via Macello 32, poi 19, 
un'altra in via Voge! 26 ed infine 
una posta all'angolo fra le odierne 
via Vittorio Veneto e Della Bona. 

Fig. 11 - Casa !'1·curari di ,·iii l.1111.~a 2. ura de1110/iw . (Collczion..: Guido Bisiani) 

Bore San Roc 

Ebbe dodici figli e pian piano este
se i suoi possedimenti in borgo 
San Rocco acquistando appezza
menti cli terreno per darli ai figli , 
sicchè l'originario nucleo familia
re che gestiva l'esercizio di via 
Lunga si divise un po ' alla volta. 
Alcuni. dopo essersi costruita la 
casa , aprirono osteria in proprio. 

Michele Lutman di Stefano già 
nel 1890 ne aprì una ali 'angolo fra 
la Via San Pietro e l'allora via vec
chia del Macello divenuta poi via 
Del la Bona. L · osteria venne 
soprannominata ca/ Pedo/i e in 
seguito gestita dai suoi figli. È tut
tora in attività con altri titolari. La 
gestione dell'osteria di via Lunga 
12 rimase affidata a Giovanni Lui
man che continuò l'attività fino al 
1908, dopo di che subentrarono 
prima Antonio Furlan e poi Anto
nio Pauletig. Si dice che quest'e
sercizio cessò di funzionare dopo 
un incendio. 

Dopo il 1908 Giovanni Lutman 
si trasferì in via Voge! 26 (oggi 
Baiamonti) nella casa cli sua pro
prietà. aprendo un nuovo locale. 
Iscritto al consorzio osti , gestì per
sonalmente per qualche decennio 
poi la gestione passò ad altri . L'at
tivit~1 cessò verso il 1970 e a ricor
do dell'osteria rimane oggi il por
lalampacla sopra la porta del vec
chio ingresso. 

La quarta osteria venne aperta 
in via Macello 32 (oggi via ciel 
Faiti) a nome cli Stefano Lutman 
ma conclolta fino al 1908 eia Anto
nia Sfiligoi (bibl. 7). Dopo la 
morte cli Stefano Lutman subentrò 
la vedova Maria (o Maria Luigia) 
Lutman e il figlio Adolfo (11 ), che 
gestirono il locale assieme per 
diversi anni, poi la licenza venne 
trascritla unicamente a nome ciel 
figlio. I locali adibiti a banco cli 
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f ii! . 12 - L" osrnia di 1·ia Macello 32 (oggi 1·ia del Fairi ) col propriewriu Adolfo L111111a11 
dt1~w11i al/"anra della porro 1' la 111oglit· Maria Crascig alla s11a s111 isrra . Alla jincsrra 
. , i i111ra ,-crlc Luigia L111111a11 11ma 8oschi11. (f-0I0 propricIi1 A dol fo L u1111an) 

mesc ita erano quelli pos ti all a sini
stra delr a11uale grande port one 
cr ingresso alr edi fic io. Dopo la 
prima guerra mondial e Adolfo 
Lutman (fi g. 12) comperò da Lut
man Francesco fu Gi ovanni e Gio
seffa n. Paulin !"edi ficio di via 
Macello 19 (ogg i via del Faiti) e vi 
si trasferì compresa la li cenza di 
trallori a. Nel peri odo precedente la 
prima guerra vi era gii1 un ·osteria 
gestita. come si può dedurre dal
! 'e lenco dei consorti sti , da Bisiach 
Emilio prima e da Atena Lucia poi. 
I borghigian i però ricordano molto 
bene quella gestita dopo il 1923 da 
Ad olfo Lutman , che so lcvano 
chiamarla ca/ Dolf1/i Lw111c111 ed 
era molt o frequentata , dato che si 
trovava proprio di fronte al vec
chio macello ci vico. Oltre al banco 
di mescita era in funzione un oni
mo servi zio cli cucina e la cuoca 
Luigia Lutman nata Boschin offri
va agli avventori. che giungevano 
anche da Trieste, piatti prelibati 
come le trippe, la selvaggina, in 
particolare lepre, fagiano o qua-
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gli e. La sua spec ialità erano /i" dol
:is , termine corrispondente all"it a
liano animelle ( I 2J e la loro prepa
razione non incontrava grandi cli f
ficolt it, bastava sminuzza rle, poi 
soffri ggerle con cipoll a agg iun 
gendo lentamente un po cli brodo e, 
verso la fine. del prezzemolo in 
modo da ollenere un buon sughet
to. il ri sultato era però eccezion,de. 
Da parecchi anni ormai i Lutman 
hanno ceduto la licenza . L'a11iviti1 
continua comunque con la ges ti o
ne di un bar. 

In tempi più recenti , neg li anni 
' 30. una nuova osteria venne aper
ta in via Lunga, quella di Max 
Sumelli . Gestore prima cli un eser-

1'vta.r S11111l'ili . 
(f-0I0 propricti1 
Bruno Sumclli ) 

ci zio in via Parcar 16 ( 13), verso il 
1934 circa si trasferì in via Lunga 
27. Preci siamo che l'eserc izio di 
vi a Parcar 16 fu ges tito in prece
denza eia Emilia Pussig (poi Pussi) 
nata Namer a partire dal primo 
Novecento e fin o agli anni '20. 
L 'osteri a ciel Max fu la prima alla 
sini stra la111 j 1ì /)(I la vi/a, fornita 
anche cli due campe11i per il g ioco 
de ll e bocce , e rimase in a11iv iti1 
fin o ai primi anni "40 poi il titola
re ve ncl elle la li cenza a Rudi 
(Rodo lfo) Bassa. Subentrò in 
seguito Nina Carlelli , poi Giusep
pina Albertini (meg li o conosc iuta 
come .losica ) e attualmente è in 
a11ivit i1 un " pub" gestito eia Lina . 

Un bal zo indietro , ne l seco lo 
XI X, e vediamo Marianna Piculin 
(o Pi ciulin ). San Rocco 40, compa
ri re per la prima volta come gesto
re cli un ese rc izio ne l lontano 1851 
(bi bl. 9). È s icuramente la prima 
tito lare de ll a licenza cle ll" osteri a 
che fu conclolla quasi treni 'anni 
dopo ei a Mari a Pi zzulin al n° 29 cli 
via Lunga. numero quest' ultimo 
che fun ge eia o ri entamento ciel pre
cedente S. Rocco 40 (vedi elenchi 
a pag. 8 1 e 82) . L'osteria era sita 
all ora ne l corti le int erno cie l caseg
giato e per entrarvi bi sognava var
care l'anti co androne, mentre in 
seguit o un secondo in gresso risultò 
prospi ciente la strad a. in via Lunga 
51. Anche quest "ultimo numero 
corri sponde alla casa 11 ° 40 cli San 
Rocco della me1~1 cle ll 'Ollocent o e 
ciò perché all ora il casegg iato non 
era stat o ancora fraz ionato. 

All ' in izio cie l 1900 la gesti one 
passa a Giaco mo Piciulin , proprie
tari o anche clc ll"cclifi c io, poi, neg li 
anni a ridosso de lla prima guerra, a 
Giuseppina Grego rig nata Pi ciulin . 

Nei primi anni ·~o ci fu un 
avvicend ament o ne lla conduzione 
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Fig. 13 - L" vsll'l"ia ··A 11de111v dc Bepi '" ca dc.Hm il rirolare Gi1m:1JIJl' G11rr11cr. il Fuc·. con la 111og lie. (Collez ione Giovanni Culo11 

dell' ese rci zio e tito lari furono i 
coniugi Giuseppe Gurtncr e Anto
ni a nata Pintar. L ·osteri a portava 
l'insegna '·Anclemo dc Bepi" (fig. 
13) e il titolare era conosc iuto co l 
soprannome Fuc'. nato dall' escla
mazione che gli sfugg iva quando 
11011 co lpiva la bocc ia mentre gio
cava con gli amici (jajirc· signi fic a 
inra11i sbagli are, fare cilecca). In 
seguit o venne chiamato "Babbo·•, 
appellativo usato dalla nuora cli 
ori gine calabrese quando gli rivol
geva la parola. Aveva due campi cli 
bocce nell a hraicla cli casa. verso 
s ini stra entrando ne ll ' androne. 
piuttos to di stanti dall 'osteria che 
era all a destra e per raggiungerli si 
doveva attraversa re tulio il cortile. 
una ventina cli metri circa. 

L ·os teria e ra frequ ent ata eia 
gori ziani e ei a sanroccari in genere 
e fra questi i più affez ionati erano 
gli appassionai i ciel bel canto, per
ché il vasto co rtile interno era un 
luogo ideal e per cantare e nei gior
ni cli res ta si se ntivano fino a none 
melodie gori ziane. friulane o trie
stine. l11fa11i pure i triestini veniva-

no e in gran numero. di solito col 
treno, comitive persino cli se ttanta 
persone. perché il gestore aveva 
diversi frat elli che abitavano a 
Tri este e spesso s i portavano 
appresso tutti gli amici , attirati fra 
l'alt ro dall a buona cucina. Veni va
no cli so lito serviti i blecs rn/ gial. 
capretto. prosciullo c. secondo la 
stagione. la :ilidina . li' jit!is e i 
s1mrni. pietanze accompagnate eia 
buon vino proveniente eia Valvol
ciana. Montespino o Voghcrsca. In 
queste occasioni speciali il Fuc · si 
raccva aiutare eia qualche "came
riere" . Talvolta le comitive s i 
al\arclavano tanto eia ri schiare cli 
perdere il treno e allora si face va
no accompagnare col brurn . 

L'os teri a cont inu ò I 'atti vit ~1 
anche nel secondo dopoguerra 
(l' immobile era ne l fratt empo 
divenuto propriet~1 cli Sergio 
Cumar), ma l'atmosfera schie11a 
che vi aveva regnato per tanto 
tempo anelava velandosi per l' e
volversi ciel tessuto sociale. Nei 
primi anni ·70 i ·ese rcizio cessò 
l'allivit i:1 e clel'initivamentc. 

Quasi all a fine della via Lunga 
c·era un· alt ra osteri a la cui licenza 
compare neg li elenchi dei consor
tis ti clell'immecliato primo ante
guerra a nome di Giuseppe Bru
mai. sita al numero 58 (anche 60). 
benchè di ve rse fonti de ll' epoca 
concordino nell'indicare la mog lie 
del Brumar. Fanny Pauleti g. l' ef
fettiv a conduttrice cie li °c:!sercizio 
(bibl. I 0). Fra le due guerre l'oste
ria continuò r atti vit~1 col nome di 
·'Santa Gori zia .. e a ges tirla fu la 
famiglia Cecovin . Rimase in atti
vitù ancora per un po· dopo la 
seconda guerra. Oggi è una casa 
d 'abitazione recante il numero 64 
e la sua strullura è diversa in quan
to la porta d'ingresso ri sultava 
allora prospiciente la strada. 

Proseguendo l' itinerario lungo 
la via Scuola Agraria si incomrava 
la casa cli Mari a Zigon w cl . Susmel 
rimaritata Chiapulin. chiamata 
anche la 111ari dai p11ors per la sua 
generositi:1. Verso la fine dell'Otto
cento fu titolare. coadiuvata dal 
marito 1vloni11. cli un·osteria in via 
Blaserna 27. osteria indicata poi in 
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un elenco di consortisti col n° 1 S 
(tìg. 14). Quest'ultimo numero di 
orientazione pennelle di localizza
re la sua ubicazione precisamente 
nella casa gia proprietà dei co. 
Lodovico e Francesco Thurn, poi 
Associazione Cooperativa cli Cre
dito e dal 1913 Paulin Antonio e 
Orsola nata Boschin ( 14). Poco 
prima della Grande Guerra Maria 
Chiapulin si trasferì in via Scuola 
Agraria 8. Fra le due guerre gestì 
anche un 'osteria sul colle del 
Castello. Delle tre figlie che ebbe 
due, Clementina e Margherita , pre
sero pane auiva nella gestione, 
mentre la terza. Ofel ia. ne rimase 
fuori. 

L'osteri a fu assai frequentata 
specialmente da cacciatori nell a 
stagione venatoria i quali , finita la 
bauuta, portavano la selvaggi na 
all'ostessa Maria perché la cuci
nasse per loro, visto che conosceva 
un a buona ricella. Di suo lei 
aggiungeva la polenta di saraceno. 
Quando si doveva effelluare l 'ap
provvigionamento del vino tocca
va a Mari a assaggiarlo perché il 
marito Martin era astemio, fallo 
veramente curioso per un oste. 

Il locale di sponeva di un grande 
orches1ro11 che funzionava con 
venti centesi mi . 

Alla fine deg li anni ' 30 fu 
Paola Fon in Petarin ad assumersi 
la gestione per conto del Consor
zio agricolo di Yalvolciana. Nel 
1942 Martin Chiapulin morì e gli 
avvenimenti di quegli anni di guer
ra crearono un clima di disagio e 
avvilimento, specie in quella zona. 
e la famiglia preferì vendere il 
locale e cambi are residenza ( 15). 

Ci fu quindi un altro avvicenda
mento nella gestione e subentrò la 
signora Gabriella Comelli. della 
Jelka , condullrice pnma di un 

72 

ELENCO DEI CONSOR 15TI 
~ 1 - ·1 :i., I i c. I KO.IIE, t:OGr-O.\\E ., ESERCIZ IO zt_ NOME e COGt,;Q,\ \E I 
Z I ,i 

.I f Ad1:\:~~~~dc ~ \'~ ~ Gio.\·J= 6,_, .- ~~ Cu c;~; i~ F;innr .. 
2 , A 11.L.1 O1 sol:I J \'i., S 1r.uii; I~ eirn

1 
Uk::.s iJ,; Fran cc:sco 

I 62 G~11 i:111c Gi11 scppc 

~ ' ~~:~; ~i:1~~ppin.l i ~;:~ ~:~r~;'ro;~4 k 63br l:ick \'Cli . A~ JIJ 
5 . 8.1r.dcu Giu~eppc Vi :i Tcat r•> 13 6 ·1 f lbpp;ichc1 C,,nzi:ino 
G Btn5-l \t"tll l'O i \'1:1 Coron ini 22 6511 lvah~ Michele 

! ~ ~~i' ,,\j~;i / ~::; ~~~~~it'J1 
IO 66 lllichtr Lo <l O\' icO 

9 ! Bli1s1;: Giu5-c ppi nJ ' Coccv i:i 3.S I 
10 ttonnc n<l. Orso!J ' Pi,lHJ Duomo 7 G7 J Joos Giuseppe 
11 lklr,::hes Liu.l onco ; Chiuso l'ese rciz io G8 • Jcms Sl·t:i f111 u 
12 '. Brt;.:1nt Andrc:i . Via ,\h·:m:z 69 Jc- r,, s Gi:icomo 
13 1 n r:-m nillc r f ranccsco f S t:monl' mcm.lion.;lc 
14 Bri~o Lu i;,: iJ ' Vi J f' r :inconi ."I I 
15 ! Brrss.,, n Mlchdc j \' ia Ponlc nUO \" O 20 
16 1 llru m;:! Giu~ cp pc \li3 Lu ngJ 53 
17 I lfai.1ch Em ilio ~ Via M:ic<' l1 o 19 
18 Oi rsJ ~\Jr ia ; Cork C.u.1\' l" •gi :i 
19 I Brc,:;a nt nd ,\\Jria , \'iJ Con.lJiuof, 17 

~ 1 Cri G io\'Jnni Via ,\scoli 5 
2 1 1 Ciulflrin G10\".1nn1 L;u ,;o PJc.1 ss1 
22 I ( l'lciJr:c1;.: ,\ndrl',"I . \' 13 Ltoni 30 
23 Ct in cr vnl . GiustinJ , Vil \l ;ih.lirosl' 6S 
2.1 Co, i;u:ci; Leopolda I Srru ig 11 
2:-, I Coronini C.l c ,\llrl-dvJ \l i:i Ponl c nu O\' O 8 
2tj Cul t_; I T crc5.1 : \li3 Case rma 11 
27 i Cum ar O, so!J Vi~ Pont e nu ovo 5-1 
23 \ Clcdc G io\·,, nnl PiJ ZZ ."I Corno J 291 C<,ci::inci1,; \'t tl . MJw.' ViJ S. Chi .Jr., I~ 

31 Cl)r:it>I Aii tonio , Via A\1,i Giuh,li C (j 
30 I Ccrn o\·iz h\."lri;i , \'1 .1 Cun pn~a nt () 27 

32 Chccco TrJnquill .1 ; ViJ Corn o 12 
33 ! Cas. tdli, \'O: ll . M:tr b I Castdlo lii. 6 
3-1 I Chi::pul1n Maria I V1 J l 'iclru B\.1s.c rn :i 16 

_ .. ,,. n .... ,..11 ,. ç ;,,~•-•-i .. ., J 1>: -.~~1 r, -~~•f:.- \ Q 

~ g~~;:~? c~~!7l~a i, ~~~1;,1i"i. ?20 
3S : Dr , ,c Giuse rpc t i'i.~u;1 Curno !:> 
J9 i t) illJ. f .1:iRtinin,.:h., us E.s.:r cizi o chiuso 

l,J) Ffr;.: I \'alc ntir.o ! ffo· J C.n tcll n 6 
•11 Furl."ln ,\nlonir, . Pi.111;i S. Hncco 6 
•12 I Fvn Orsola ; \'i a Scmi 11 ari o 6 
43 ; F1scht r Gi O\'J nr.i , Vi a d ic110 il Castello 23 
4-1 l f:e;.: 1 Andr ea Piaa .1 Gr.1mk ,i 
-15 Fiq'.I Orso!., l PiJu ;i C(Jrno 
•19 Fiq:I \'Cd . Mar ia i \' i."1 Orzonl ,12 
47 fr,,nco·.·i,.: Angelo , Via T calro 5 

:~ ? r:~~l:~rii \'~:r'C;\~1
ri n.i f ~::~ ~~t,:~fca1~ 

50 hr!Jni ,\m alia \' ia Lc<m l 20 
5 1 . Fr,n lanini M.:ria f Via Mor d li 'n 
52 t fri tz ,\\ assimi!ian o ~ Ci ~c rma PiauJ Gr;indc 

!',) Ì Gyr ., Franc esco ! Co rsCJ Gius. Verdi 22 
S-1 (ì le~l ì~ G inva nni I Via f.\ on.1c hc 7 
~h i Gru sovi n l,\.:u ia I \' ia \'ell urin i 14 
56 \ G,,riup Gi use ppe Via Tril·Slc 

t~ ! 8:~c:~t1
:,:~~~~:~ I ~;~ i:i:1

ftt~nlo 
21 

5~1 I Guli;.ll i Giustppina '. Via Luic::iJ 5 

116 i l11ciul 1n GiJcu1:10 i \11 J Lt:nKa 51 

: n ::~~~~.~~~(';~::d,r:1 l ~;~r sc a~; l~j;~~lq~t 22 

118 , l'o t1 ..:1h·i ll Gb com •, ! ViJ M<.. rd1 i 13 
11 8 l'i.: \n.-: r Git:~ l"ppc ; V::1 (J S.J ro::;~ 
1 ICJj l' t ril.z Giu\'J nn;i Piau a S. ,\n lonio 
120 l'ach:i ,\ ntlr ea ~ Via C.ipp:.icci 111 I 

g? r::~i'.r::~~~~f ,\~\~lr~~im. : ~:~ t i~;;~v~ni 14 
12J ~ l'.iulchh frJn Cl"SCJ i \'i;t \lt lh:rini 18 

J~! ::~~b;~;i~ Lulf;i 1 ~:~ i~~~;:~1~ ~8 
126 l ' <.,, llbtr !ìiJ.: filvme n:1 ViJ lhl,;ilt.1 
127 \ l' ;i ulin Maria ! Via d iclru il Caste- Il o 45 
lv.I p,_,dg!J ri;ik Am.lr C'.l l' i:1 1u S . Antonio 9 
12fJ PiH ut Sct.i .isliJ r.o Via M oa·lli 22 

130 Q:.iar i 11ali Oon1t·11icu Vi,"I Cipressi 

I J I Hys \.'en ccs. l.10 
132 j Rcya \'cd. Lui gi.a 
133, J foj c Vil o 

Via Tt•J h o 7 
Via Ca ::;uma 7 

~ ~~ct:~:~
1 i~atf:i1~~11 

Sto,ssc r fr a nce~ ·n 
S lr."lsscr ,\nl()ni 
Stv lf:i. , Caterina 

146 ~Trn i~."lu Ol!,!:t 
147 Tasin Fr ,l OC(' SCJ 
14~ Ture! Ar111,1 
149 T o 111inl Fraucc s :1 

t~ , Tro h ilz l.co poltl 
151 Ta bai f' rancc~cu 
152 T om i11 z Eli sa 
153 T.l :.i n Ui ustppc 

15-1 VeliCOl,!11."I G iO \'.l ni 
155 V1 si nlin EdoJ n k, 
l 5f» V:1110\0 /1.a gio\i n. 
157 Vis in l in Giovann 
158 Vi sin Gio\'J1111I 
159 r Vidnni Artur o 

IC.0 Wall,i sch Si111 0111 
161 Wink lcr Frances,, 
IC.2 Wanci( credi 

ESEl(C IZIO 

Vi,"I \ onkcucco 77 
Via ' lra zi~ I ~ 
L:irJ.: 1 P:ic:1 ss1 

Pi:i z a Gi 11 nJSlit:: ;1 
\11J 1cllurin l 5 
Pi:1z ;i Duomo 10 

Cors > Gius. Verdi 1 

\11:t ,o ntc nu o vo 27 
Via ·e;1tro 10 
Slazi , ne mclid1onak 

Vi .1 1Jor.,,11 a 18 
ViJ f (lrmica 2J 
Vi.1 Tr ic!. le 115 

Via ;\ senti 15 

l PiaH:1 Gr ;mde 

I 
Via l?:iful 11 
Via A scoli 24 

· VI :, S •hllOri 12 

I ~;~ ~\o~iicv1~•;~i ~7 
Vi a Orz oui l (i 

! C1..1 r~o Fr. Giusep pe 11 4 
Via C:1111posa ul o 7 I Pi."IJ.ZJ C., tt <· ri ni 2 

\ ~:~ t1~;1

e~[t1 / 
V 1."I T r ieste 

Via Cipri: ssi •1 

I J,; l<ussi;m Glu o;cprc 
163 Wei ssc us ldn<"r :us . 

Via dclk Alpi Giu lie JI 
ViJ l srnr 2 1-23 
Ca se rn1:i Arlir, licri:i 

I 

JG,1 Zo\11.i J.ui,:i 
165 Zerjal Hll . M:. 
I G6 Zu·zi 1: G io va rm i 
167 2a!,!a r Augusl:1 
IC.S Zci Teresa 
169 Zd Sldano 
170 Zci \'C<l. M:tria 

Vi., U.1 ~11: 11,, 30 
Via 'i"l-;i lm E} 
Vi., lfa sklln 28 
Vil C anip11 ~:i11l o ·11 

~ ~::~ ~~~t:~1~l~c 16: 
~ Vi :1 Mnrc-lli J 

I 

Fig. 14 - Consor:io Goriziano ji-a alhcr~a10ri. trai/ori cd osri . El<·1wo 1·u11.wrtisti 
del/"a11110 1908. (A .S.Go., Areh . Stor. Com. Go .. fase. scp. b. 1472. fase. n. 143) 



esercizio in via Valclirose chiama
to "Alla seconda Baita'' (cfr. pag. 
80) che lasc iò per trasferirsi in via 
Scuola Agraria 8. Vi rimase fin o 
alla morte avvenuta nel 1969, poi 
l'esercizio fu chiuso definitiva
mente ( 16J. 

Rivolgiamo ora lo sguardo ver
so il tratto cli strada che va verso 
San Pietro, una dev iazione sul per
corso sta bi I ito, per parlare cieli' o
steria "San Marco", cessata eia 
tempo. e cie li 'os teria "A l 9", che 
eventi epoca li hanno drammati ca
mente cance llato , ma che es iste 
ancora nella memoria elc i sanroc
can . 

La prima era situata nello stes
so punto in cui oggi c·è l'i ngresso 
pedonal e clell ' Ospeclale Civile. 
proprio cli fronte all 'ex O.P.P., alla 
convergenza cie li 'a ll ora via S. Pie
tro con la stradina campestre che 
cond uceva alla via Tosco lano , 
chiamata Clanz, sentiero quest ' ul
timo che non esis te piL1. perché 
inglobato nel complesso ospeda
li ero. Sorta nel primo dopoguerra, 
fu gestita dalla rami glia Romano 

fino agli anni '30 quando l'attività 
fu interrotta forzatamente dato che 
edificio e fondo furono espropriati 
per permettere appunto la costru
zione de l! 'Ospedale Civile. Era 
immersa nel verde della campagna 
circostante, essendo allora la zona 
non ancora urbani zzata. 

Dopo gli anni '30 l'osteria "San 
Marco'' fu trasferita nella casa cli 
Pietro Lass ig. sempre in via Vitto
rio Veneto , dirimpetto al sanatorio. 
Il nuovo gestore, Lidia Stanich. 
continuò l'attività fin dopo la 
seconda guerra e poi cedette la 
licenza a Maria Lassig in Canclutti 
che proseguì ancora per qualche 
anno. Dopo il 1950 l'osteri a ·'San 
Marco" cambiò destinazione tra
sformandosi in bar e trasferendo 
altrove l'attività. 

La seconda ha una storia parti
co lare e altrettanto lo è la sua posi
zione, sul pomerio cli San Pietro. 
Ci riferiamo all 'osteria "Al 9" 
aperta nel 1923. 

Nel lontano 191 3 Giuseppe 
Ressi. capo sarto alle dipendenze 
del manicomio di via San Pietro. si 

Fig. 15 - // Pl.!pi ,, la Pcpi za . /)i<-m, la m lli11a 
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sposa con Giuseppina Balli , figlia 
cli Pietro Ballig (poi Batti) , proprie
tario e gestore dell'osteria chiamata 
''La seconda Baita'' (pag. 80), ma 
subito viene strappato al focolare, 
richiamato nell'esercito austro
ungarico. Il ritorno dalla guerra è 
amaro perché non può esercitare 
più il suo mestiere come in ante
guerra. Gli eventi bellici avevano 
costrello la direzione dell'ospedale 
a trasferire tutto il personale e i 400 
e più ricoverati a Kremsier (Mora
via) , un istituto psichiatrico dei più 
moderni della monarchia e il ripri
stino dell'ospedale di via San Pie
tro non fu immediato. 

Giuseppe Ressi decise allora di 
aprire un ·osteria nella casa di sua 
proprietà . Bisognava scegliere 
anche un nome da apporre sull'in
segna e si consultava con gli amici, 
i primi avventori. "::e 11011 gi 
111etì11 ?" e lo ro "ma. metigi il 
111111,ar da la r6 c:iasa. il 9" e così 
fu. L ·attività iniziò bene con la 
gestione dei coniugi Giuseppe e 
Giusepp ina. fami liarmente il Pepi 
e la Pepi:c, (fig. 15). coadiuvati da 

rii S. /vla/'l'o c il C{IIII/Hll1ilc rii S. l'ic lm . Fig. 16 - La fine dcl/'0.1·1('/'ia "ti / 9". (Propril.!J it Alma Ressi) 
(Fo10 propric.:1!1 A l111a Ressi) 
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Geltrude. chiamata anche .!erica. e 
eia tutta la famiglia. Era frequenta
ta dai sanroccari e dai goriziani e 
questi ultimi solevano giungere col 
tram della linea Caffè Garibaldi
San Pietro, richiedendo una ferma
ta supplementare all'angolo della 
strada che portava alla trattoria "Al 
9''. Vi si poteva arrivare a piedi 
anche dalla via Grabizio attraver
sando la campagna per un viottolo 
che. rasentando poi I ·o spedale 
Psichiatrico. giungeva davanti 
all'osteria. 

L'inaugurazione del sanatorio. 
avvenuta il 4 giugno 1933, fu un 
avvenime1110 eccezionale che 
richiamò tante persone molte delle 
quali si fennarono a pranzo nella 
tralloria "Al 9". ritornandovi poi 
spesso. L'animazione che ne seguì 
si ripercosse favorevolmente sul
l'allività dato che i parenti delle 
persone ricoverate comperavano 
spesso ·'Al 9·• del vino e prosciullo 
per portarli ai paz ienti quando 
venivano a visitarli , oltre che pran
zare loro stessi nella trattoria. 
Divenne un locale apprezzato e 
frequentato da persone di qualsiasi 
livello, avvocati , medici. giudici , 
perché tranquillo e ordinato e fu 
meta inoltre di famiglie intere per
ché potevano lasciare i bambini 
correre liberi per i campi , senza 
pericolo. Molte erano le occasioni 
che venivano festeggiate "Al 9'', 
come i successi della "Pro Gori
zia", il cui presidente una volta 
allargò l'invito a tulla la squadra 
oppure le cene degli artiglieri per 
Santa Barbara, compleanni. pro
mozioni. cavalierati. matricole ed 
altre ancora. Anche i coristi di San 
Rocco o del coro "Seghizzi'' sole
vano frequentare la tralloria per 
poi cantare in quell'ambiente 
familiare. I cacciatori erano di casa 
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e quando la cacciagione era so
vrabbondante la depositavano 
nella cantina. tornando poi col 
brum per trasportarla a casa. 

La cucina era buona perché la 
Pcpiza ci sapeva fare come cuoca 
e il gestore Pepi era un fine inten
ditore cli vini. Si potevano gustare 
trippe, gulasch, repa con le salsic
ce. baccalà al forno , selvaggina 
con la polenta, lepre in umido con 
gnocchi , lasagne fatt e in casa , 
carrè di maiale con crauti. frittata 
con le erbe , al venerdì brodetto cli 
pesce con polenta e per San Marti
no la selvaggina con la polenta cli 
saraceno. 

Ma una ma11ina dell'anno 1947 
la famiglia Ressi si al zò e trovò il 
filo spinato che passava davanti 
alla porta del! 'osteria (fig . 16) . Fu 
la fine ( 17J. 

Dopo questa parentesi, ripren
diamo i I percorso precedente per 
fare un passo indietro nel tempo, 
verso la fine ciel 1800, quando 
poche erano le case che si poteva
no incontrare lungo la via San Pie
tro. Fra le prime ad esservi edifica
te, du e divennero proprietf1 cli 
ges tori cli osteria . 

La prima è regi strata con l'ana
grafico San Rocco 182, corrispon
dente al n° 74 di via San Pietro 
(oggi via Villorio Veneto 11° 136) e 
agli inizi del 1900 divenne pro
prietà cli Angela Sanson vedova cli 
Martino Mischou che vi gestì una 
trattoria fino alla prima guerra 
mondiale (figg. 17 e 18). li nome 
evoca immediatamente un perso
naggio molto noto fra i cultori cli 
storia locale, Lodovico Mischou, 
scomparso il 20 agosto del 2000, 
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Fig. 17 
Doc11111c111u di 
Angela\"('(/. 
Misc!to11 . 
Dr•sffiziu111' dei 
Inca/i ad 11s11 
1r1111uria <' 
confcmw tl<•/111 
.rn.1·1i1111a ne/111 
per.1·011a di 
C11roli1111 .le11ssig. 
(Propricti1 
Barbara Mi schou) 



che ha lasc iato ai posteri un ricco 
patrimonio in testimonianze stori
che soprattutto nel campo clelle 
t rad izion i ciel territorio goriziano. 
Studioso es tremamente ri go roso e 
anche alquanto ri se rvato. ha fa tto 
comunque partecipe la figlia Bar
bara ( 18) cli a lcuni usi che ri guarda
no eia vicino il nostro borgo. Ricor
da Lodovico Mi sc hou , attraverso 
la tes timonianza de lla ri g lia , che il 
g iorno cli Pasq ua , al tempo della 
gestione cli nonna Angela, si usava 
tenere aperto i I portone ciel l'osteria 
e dopo la processione ciel Resur
rexit tutti erano invitati ad entrare 
nel cortile dove veniva offert o del 
prosc iutto e cie l vino per onorare 
alla grande la fes ta. Parecchi 
decenni son passati eia quando I 'e
sercizio non è più . in attivitù. ma 
ultimamente soleva dire alla figlia. 
che abita l' ed ifi cio una volta anche 
ost eria. cli aprire il po rt one a 
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Fig. 18 - L'a111ìrn osrcrìa ,\,fisclw11. 
S11I rcrro della /urografia 
la dcscri:ionc ap11osw da 
Lodm·ìco Misrlw11 . 
(Foto proprictit Barbara Mi schou) 

Pasq ua e offrire uno spuntino agli 
ospiti come si usava allora e per
petuare così una bella tradizione. 
Se un commento ci è permesso. 
bisogna dire che è un beli 'esempio 
cli come va intesa la tradizione. al 
cli sopra della temperie culturale e 
politica, luogo sempre e comunque 
cli incontro. Ritornando al! 'antica 
osteri a, va ricordato che nel 1923 
circa il locale ebbe un cambiamen
to cli destinazione in quanto all 'e
serci zio cli trattoria subentrò un 
negozio cli generi alimentari, il cui 
gestore prese in affitto anche l'ap
partamento sov rastante. dato che 
la proprietaria Angela Mischou si 
era trasferi ta all 'epoca in via 
Rastello I O. attualmente 18. dove 
morì I' I I agosto del 1928. 

La seconda con l'anagrafico 
San Rocco 171 corrispondente al 
n° 84 cli orientazione della via San 
Pietro, prima proprieti1 di Poclgor-

nik Vincenzo e Maria n. Humar, 
poi di Luigi de Savorgnani e Anna 
nata Doliak, è la casa dove questi 
ultimi gestirono personalmente 
un 'osteri a fino alla seconda guerra 
mondiale. Subentrarono poi le 
sorelle di Anna Doliak. Cam,ela e 
Luigia detta Gigia . coadiuvate dal 
marito di quest'ultima il signor 
"Camaghi' ' che si occupava preva
lentemente de l giardino e del 
campo di bocce (figg. 19 e 20). 
Alla morte delle sorelle Luigia e 
Carmela. la gestione fu tenuta per 
un certo periodo dalla nipote Neri 
na. Come ricordano le sorelle 
Eclcla e Annamaria de Savorgnani. 
nipoti dirette cli Luigi e Anna. il 
locale era frequentato eia sanrocca
ri. e tra ques ti si rammentano 
lvi i chi Ghendro. sior F e/ice. T1111i11 
Vicla e Mario Doliak , ma anche. 
soprattutto nel dopoguerra verso la 
fine degli anni ·so, da motociclist i 
provenienti dalla zona cli Tries te, 
che solevano fermarsi durante le 
loro gite per !'are merenda e bere 
un buon bicchiere. giocare a carte 
e alle bocce prima di ripartire. Nel 
periodo pasquale si poteva gustare 
anche la tradizionale :i/idi11a . 
L'immobile in seguito è stato 
ceduto dagli eredi alla famiglia 

75 



Bore San Roc --- ----- - - ----------------------

Fig. I 9 - Rullo di pietra e srntola delle hoccc e111m 111hi d "epoca . 
(Foto Edda dc Savorg,wni j 

Mi an. La casa reca oggi il n° J 24 
di via Vittorio Veneto ed ospita 
una paninoteca. 

Il percorso si chiude con l'os te
ria che all a fine dell' 800 era ubica
ta in via Voge! 29, dato che l"oste
ria di Giovanni Lutman, pu re in via 
Voge!. è stata già citata. Nel! ' ulti 
mo ventenn io del secolo i docu
menti ne attribui scono la gesti one a 
Lodovico Kersevani poi, nei primi 
anni del Novecent o. edifi cio e 
licenza ri sultano intestati a nome di 
Giuseppina Bolko nata Mrev lje e 
Andrea Bolko. In effetti essi gesti
rono il local e. situato proprio 
all' ango lo di vi a Parcar e via 
Voge!. separatamente. Giuseppina 
Bolko la parte prospi ciente via 
Voge] 29 e Andrea Bolko quella di 
via Parca r I. Dal 19 11 Giovanni 
Dolenc fu Biagio subemrò sia nell a 
proprietù immobiliare che nella 
titolaritù della licenza. 

Dagli anni ·20 di versi gestori si 
susseguirono nell a sua conduzione 
fino alla completa cessazione del-
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l' atti vi tà avvenut a qu alche decen
ni o dopo la seconda guerra. 

Ma altre ce n ·erano, sebbene un 
po' lont ane dall a pi azza per ant o
nomasia . All e port e de l! ' anti co 
borgo San Rocco in fa tti. e più pre
cisa ment e presso la porta de l 
Carso . qual cun a ebbe una 11010-
rieti't tale da dare aclclirillura il 
nome alla piazzetta clov·era ubica
ta . Ci riferiamo all a Locand a ·'A ll a 
Li sa·· success ivam ent e chia mata 
"Croce d 'Oro". 

Nel 1851 Giorgio Sarago ri sul 
ta ges tore dell a celebre locand a 
nell a cos iddett a Piazze tt a de ll a 
Li sa. nell 'edi ficio gi~1 cli proprietù 
del conte Michele Rabatta. Era 
nota giù nella seconda metù del 
'700 avendo ospitato nei suoi loca
li personaggi celebri come Loren
zo da Pont e, il Jibrelli sta cli 
Mozart . Nel 1880 la toponomasti
ca urbana subì dei cambi amenti , 
vedi premessa . per cui la locanda 
con stallo recante allora il 11° 3 cli 
San Rocco divenne via Cappuccini 

2 alla fine cle ll 'O11ocent o. Altri 
ges tori che segui rono ne l tempo 
furono Pietro Trevi sani ( 1890), 
Bas ilio Lenarcli g ( 1903), Giovanni 
Kattnik ( 1908), Ant oni o Lasic 
( 19 1 I) per ferm arci al periodo pre
cedente la prim a guerra. 

Mau rov ig Francesco , San Roc
co 4, oste. 

Così è riport ato il tito lare cli un a 
de ll e più anti che osteri e cl i Borgo 
San Rocco in un doc ument o ciel 
1784 (b ibl. 2). La casa in cui aveva 
sede il pubbli co ese rc iz io era 
appa rtenut a ne l clic iolles irno seco
lo all a fami gli a Mau rov ig (a nche 
Maurovich). La facc iata principale 
de l! 'edifici o era munit a cli un be l 
po rt ale in pietra con la dicitu ra 
·' Maurov ig edif. 1777" attraverso 
il qu ale si accedeva al lungo corti 
le e all 'edifi cio-capannone interno. 
li po rt ale. sostituit o alcune deci ne 
di anni fa per far posto alla costru
zione cli uno più allargato, si trova 
ora presso la confluenza via Ca p
pucc ini - vi a Barze llini qual e 
ingresso al parco municipale. La 
fami gli a Maurovig, che ges ti va la 
tra ll ori a in argomento, ag li ini zi 
cle ll ' O11 ocen1 0 ve nclet te lo stabil e 
con re lativi cortil e e capannone 
all a fami gli a Ri11er de Zahony che 
di venne proprietaria anche dei ter
reni adi acenti e cli tutt o il comples
so edili zio a1ti guo, usato poi. in 
parte, per lo zuccherifi cio (,lllagra
fi co 11 ° 12). Durante la pro priet;1 
Riller la tratt ori a rimase chiusa e la 
ra ffineria di zucchero co loniale. 
dopo ave r esercit ato per più di 
trent 'anni , dal 18 19 alla fin e del 
1850, dovette soccombere alle cir
costanze, dato che stava fi orendo 
la più redditi zia produ zione dello 
zucchero eia barbabie tole. L 'ali i
vi ti', de lla ral"fineria , un a delle più 
importanti de ll ' impero asburgico. 
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Fig. 20 - / gl'srori dcll 'osraia. /11 ha.uo da .1i11isrra: il primo l ; Luigi dc Sarnrg11a11i e la q11arra la moglie 
i\1111a Doliak. /11 alro da si11isrra: la seconda l; Carmela . q11arro il "Camagl,i " e ,111i111a la Cigia. 
(Foto proprict i1 Elida dc S:ivorgnani ) 

merit erebbe una più ampia e parti
colareggiata trattazione se parata. I 
signori Ritte r però avevano g iù 
gettato le basi per la nasc ita cli 
un 'altra diversa attivi1i1 industriale 
in pili rami ( 19). 

Si resero liberi quindi nu111eros i 
loca li. Uno cli questi venne acq ui
stato dai coniugi Moc iunik (o 
Mocilnik ) Antonio e !Viaria n. 
Bukovec (anagrafico n° 15 - via 
Cappuccini 7) e nel 1908 Maria 
Moc iunik è tit o lare cli un 'os teria in 
via Cappuccini. come ri sulta dall 'e
lenco dei consorti sti (fig. 14). Agli 
ini zi ciel XX secolo apre i ballenti 

anche l' eserci zio di osteria a nome 
della fa111iglia Cral (poi Crali). 

A seguito della nuova nu111era
zione delle case pili volte citata. 
l'antico San Rocco 11° 4 divenne 
via Cappuccini 9 (anagrafico 13). 

A questo punto merita riferire 
in breve una particolare allivitù 
che veniva svolta in uno dei capan
noni attigui , in via Cappuccini 11 . 
Si tratta della prima fabbrica gori
ziana cli canditi e caramelle che nel 
1900 risultava gestita dai signori 
Caterina Griensteicll e Sigmund 
Fiecller. Questo fatto conferma una 
volta cli più che i 111es tieri svolti nel 

passato (anche lontano) in Borgo 
San Rocco non erano legati unica
mente all"agricoltura, ma spazia
vano fra attivit:1 artigianali . co111-
merciali e piccole imprese indu
striali . 

Osterie fuori dal Borgo 

Ci sono alcune osterie che 
ricorderemo ugualmeme. sebbene 
poste al di fuori dei confini ciel 
Borgo San Rocco d'inizio Nove
cento, perché ubicate nel territorio 
gi:1 appartenente alla giurisdizione 
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del Barone Scmbler. Signore cli 
San Rocco. Ci riferiamo a quelle 
lungo la Strada Regia (poi via 
Casa rossa e via Valdirose) che in 
seguito. benché pertinenza di 
Borgo San Rocco. vennero incluse 
ndl"area di Borgo Vienna e 
Rosenthal. Alcune meritano atlen
zione perché furono meta predilet
ta dei sanroccari quando andavano 
a legna nelle loro proprict it boschi
ve di Montevecchio e altre. che 
ormai hanno lasc iato solo in qual 
che testimonianza scrill a la tracc ia 
della mitica atmosfera che aveva
no creato. come il loca le di Anna 
Wanck o quello ··Alla Baita··. pcr
chè la loro felice posizione e l" olli 
ma ges ti one favorirono un turi smo 
locale di tulio rispe tto. apprezzato 
perfin o della borghesia gorizi ana . 

Fra queste. r osteria ·'All a Casa 
rossa•· è certamente alquanto anti
ca, se documenti d"archivio citano 
la ""casa rossa·· nel 1823 (bibl. 11 ) 
e !"edificio compare nelle mappe 
già alla fine del secolo XVIII. Ne l 
1839 lo troviamo nei tomi tavolari 
come casa n° I 07 sulle Strade 
Nuove in San Rocco (b ibl. I 2J (201 

e subito dopo è citato il loca le 
pubblico. dal momento che nel 
I 851 Giuseppe Ga ll o risulta ges to
re di un·osteria in Borgo di Vienna 
18. che corri sponde alla Casa rossa 
(bibl. 9). Nel periodo in cui I ·oste
ria fu ges tita dal sig.Ga ll o. gi~t gra
natiere della Milizia Urbana. ciot:: 
dal I 848 alla fine del 1870. porta
va l"insegna con la dicitura ··A l 
vecchio granatiere·• (bib l. 13). 
Subi to dopo il locale risulta gest it o 
da Anna Covacig. 

Fu un luogo di ri storazione fra i 
più caratleri stici del goriziano non 
solamente per il gioco di bocce ma 
anche per il fallo che. come riferi
sce R.M . Cossàr (ib.J ""chi desidc-
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rava cli mangiare il radi cc hi o 
rosso. che cn~sceva sulla conci 
maia (/eda11uìr) . doveva anelarse lo 
tagliare da sé'". Inoltre ··t buongu
stai trovavano di che saziarsi con 
le fet1ucce di casa al sugo cli lepre 
(ièuar rni hlhs). con il ri so lto cli 
pollo (ri:òt rni polès) e il ri sollo 
colle quaglie e polenta (rn li quais 
e polenw). Un vino di poca appa
renza. ma cli potente effe11 0. faceva 
perdere l"equilibrio (clopà li gia111-
his). durante il ritorno in cit1i1. a 
chi non si era saputo misurare.' ' 

Negli ultimi anni dell'Ottocent o 
ci fu un cambiamento nell a ges tio
ne e anche nella proprietù in quan
to subentrò Johan Milloni g (fig. 
2 1 ). Appartenente ad una famiglia 
di allevatori di besti ame cli Arnolcl
stein (Carinzia), era il nono di dieci 
fratelli , tulli dediti all a condu zione 
dell'az ienda fam iliare. Nei vasti 
possedimenti ne allevavano fino a 
3.000 cap i per lo più a scopo com
merciale. La noricla a11ivi ti1 ri ce
ve 11c un forte scossone a causa cli 
una grave morìa degli ani111ali che 
cost rinse la famiglia a vendere l'a
zienda, provocando la diaspora dei 
suoi componenti . Emigrarono tulli 
in America tranne Johan che si sta
bilì invece a Gorizia. Trovò occu
pazione co111e capo ca111criere pres
so l"albergo ''Al Cervo d'Oro ... 
locale allora frequenta ti ssimo eia 
ufficiali dell'impero austro-ungari
co. Non vi ri111asc per molto però. 
Agli inizi ciel Novecento gli si pre
sent ò l" occasione cli acq ui stare un 
grande appezzament o cli terreno 
che co111prcndeva anche la ··casa 
rossa·· e. con i proventi della ven
dita dell'azienda familiare. conc lu
se l'affare (2 1). 

li loca le era già ben avv iato con 
un buon servizi o di cucina. Si 
poteva fruire di due campi cli 

bocce. cli un grande giardino con 
panche in cemen to e tavoli ro tondi 
in pietra cli oltre due metri cli dia
metro all"ombra di frondosi ippo
castani e di noc i. che un ca nneto 
poco distante separava dalla vasta 
campagna circostante. c ·era anche 
un romantico via let to. pure esso 
provvisto cli panchine di cemento e 
costegg iato da arbusti. 111eta prefe
rita degli innamorati. Il loca le era 
provvisto cli un orchestro11. ma 
spesso gli avvent ori improvvisava
no conce rtini con stru111enti portati 
con sè . Si poteva godere momenti 
rilassanti in tranquill a animazione. 
Il gestore Giovanni Millonig aveva 
la pass ione per gli animali e ot ici e 
aveva allevato nel suo esercizio un 
pappagallo parlante che fu l"attrat
tiva del locale prima e durante la 
Grande Guerra. Venduto poi a un 
ufficiale austriaco in c ircostan ze 
singo lari (22), nel 1920 ne acqui stò 
un altro , Piero, a cui pure insegnò 
a parlare. Da allora. e per decenni. 
Piero continuò a commentare ciò 
che avveniva nel loca le con un'ar
guzia sorprenden te. Aci esempio 
chiedeva ali ·avventore che stava 
tranq uill amente mangiando: ''Cosa 
xè per Piero? Cosa xè per Piero?"" 
oppu re interrogava i c li enti mentre 
uscivano dal loca le: "Te ga pagì1? 
Te ga pagit'! ''. Questa simpatica 
bestiola non è sopravvissu ta a un 
attacco cli bronchite cd è morta , 
ultracentenaria. nei primi anni ciel 
1970. Giovanni Millonig. per pro
blemi di sa lute. ccdet tc la ges ti one 
al figlio Gugliel1110 poco pri111a 
della sua morte avvenuta nel 1927. 
La chiusura elci confi ni nel 1947. 
con l' immediato blocco di ogni 
traffi co e deroga conscn tita uni ca
mente al transito agricolo legato 
alla proprie tit terri era rimasta oltre 
frontiera, provocò una profonda 



Fig. 21 - Gio w11111i Millo11ig 
, 011 la moglie Maria Karnllar 

nei primi a1111i del NoffC<'IIIO. 

(Foto propricti1 Egidio Milioni ) 

modifica nello stile cli vita in oene
rale ed in partico lare cli c~1ello 
legato a ll ' entrot erra est. perché 
interdì il passaggio ag li avventori 
della Valclirose. oltre al clrnstico 
calo della cli en tela goriziana. un 
po· clifficlente per la vicinanza ciel 
filo spinato. Nei primi anni ·so fu 
permesso il piccolo traffi co, co l 
limite cli dieci chil ometri e quattro 
passaggi al mese. e così qualche 
fugace avventore varcò la sog li a 
della ·'Casa rossa... meta pr~na 
so lamen te cli militari in divisa 
membri cli commi ss io ni miste 
it alo-j ugoslave e cli qualche agri
co ltore. Nei primi anni ·so ebbe 
inizio nei loca li dell'osteria l' in
con tro rra la polizia cli rrontiera 
d'ambo le parti per il brindisi cli 
Capoda nno. Cominci arono anche i 
transiti com merciali con i cam ion 
e dell'atmosrera quieta e gio iosa 
d'anteguerra rimase solo un ricor
do , perché la casa ru giocoforza 
trasformata in ricetto per i servizi 

doga nali degli spediz ionieri . Si 
incominciò a parlare cli espropri o 
per permettere la sistemazione ciel 
valico internazionale, provocando 
apprensione nel gestore sul futuro 
cle ll 'os ter ia . Urgeva trovare un 
10 11 0 cli terreno nelle adiacenze 
della Casa rossa per un nuovo 
locale. ma nel 1956 durante un 
viaggio in Austria Guglielmo Mil
ioni morì in un incidente stradale. 
lasciando eredi i fi gli e la moglie 
Vittoria Mervic. a cui passò la 
gestione clell 'esercizio dato che i 
tre figli erano ancora minori. L'an
no dopo intervenne l'esproprio e 
l'antica osteria "Alla Casa rossa" 
ru demolita passando il suo nome 
al valico come ricordo cli secoli cli 
storia. In attesa di una sistemazio
ne Villoria Mervic continuò a far 
funzi onare l'eserciz io in un barac
chino cli lamiera posto accanto al 
canale. allora ancora scope rto , 
nell e vicinanze dell 'odi erno bar 
gest it o dai proprietari i fratelli Egi-
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elio e Alessandro Milioni . Termi
nata la nuova costruzione, nei 
primi anni '60 la destinazione fu 
ampliata a locanda. L'aumento del 
traffico legato ad un confine inter
nazionale e soprattutto la tipologia 
cli trafftco, prevalentemente com
merci ale, favorirono un clima 
alquanto caotico e la conseguente 
mole di lavoro risultò eccessiva 
per i gestori che non riuscivano più 
acl assecondare le richieste della 
clientela. I fratelli Milioni perciò 
sce lsero cli gestire solo il bar. desti
nando la parte locanda a uffici per 
gli spedizionieri . visto l'assoluto 
bisogno cli spazi per le formalità 
doganali. A partire dal 1979 però il 
traffico commerciale si sposta nel
l' area dell'a11uale stazione confi
naria di S.Andrea e il va lico inter
nazionale della Casa rossa rimane 
aperto so lamente a quello turistico. 

Proseguendo verso la Valdirose 
si incontravano all'inizio del 
Novecento altre due osterie. La 
prima era quella gestita da Pusner 
(o Pusnar) Giuseppe fu Valentino 
nell a casa cl· angolo fra la via Casa 
rossa 24 e via San l\'1arco I. cli cui 
era anche proprietario insieme alla 
moglie Orsola Zotig. Venne chia
mata in seguito "ca la mora". Dopo 
la prima guerra. il 25 ottobre 1923. 
venne concesso a Giuseppina 
Greibig il permesso per un 'insegna 
in via Casa rossa 24, verosimil
mente nella sua qualità cli nuova 
titolare. La gestione passò negli 
anni ·40 a un certo Baiz, poi . dopo 
la chiusura ciel conl'ine. cambiò 
destinazione. 

Nelle immediate vicinanze c ·era 
poi l'osteria gestita da Podgornik 
Andrea di Pi c: tro. che recava il 11° 

30 cli via Casa Rossa. allogata in 
una casa costruita alla lìne clell'Ot-
1ocento su un terreno gi~1 di pro-
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Fig. 22 - Cosrcria 
.. Alla Seconda Baiw ·· 

con il prupricrario 
Picrrn Balli . il quarru 
da si11i.11ra . Si rcdono 
anche Giuseppe Ressi 

e la figlio \lilma. 
rispcrriro111,,111c il primo 

e lo rcr=a da sinisrra. 
(Foto proprict it 

Alma Ressi) 

prietà della famiglia Ciubei. L'eser
cizio rimase aperto fino all ' inizio 
della prima guerra, trasformandosi 
in seguito in abitazione privata. 

Osterie di Valdirose 

Allo spirare del XIX secolo 
Francesco Wanek gestì in Via 
Iscur 21 /23 il caffè-restaurant 
"Hilmteich", chiamato così perché 
sorgeva sulle sponde del laghetto 
artificiale omonimo. L ·esercizio fu 
noto soprattutto nel periodo che 
ebbe come gestore la vedova di 
Francesco. Anna Wanek. Durante 
la prima guerra mondiale subì 
gravi danni e non fu più ricostrui
to. Degno di nota è un particolare 
documento datato 1899 da cui 
risulta che il Wanek era titolare 
anche di un'industria libera di fab
bricazione del ghiaccio artificiale 
con esercizio in Staragora 3. 
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Verso il 1905 venne aperto 
anche l" 'I-Iotel Pension Belpog
gio"(o anche Bel Poggio), in via 
Baronia 14-16, gestito eia Rodolfo 
Libisch , posto nelle vicinanze cie l 

..:..:_{ ... • .,,._, ... .:._ 21~ ..!..!.__ - ( l_l/ 

~ //. ",. ;;.,,. /. ?•Z. d 11~ ,-~.l/_,,_,'_P_l-/;~7_, _ ·_· -

,,,//,u/, .. ,:; .lL!..!..!' _ ~/ -· .} 9/ •· __ 

,.;/.~. ";.,/,," - .f..2~ P .'" d - ~ .. - ~' l;) " ·-

--~._d,. : . .. ,, .; J'. ,• r-ç / [/ ,.,,1 .r ,. 

,& ,. _ __ ,z . .,,,,, - ./J' - - / ,.: ; .. 

;/:= ,r.,, ,;.·o / f ,7_ ,JÙ • 

suddetto laghetto artificiale I-lilm
teich , alimentato dal ruscello lscur 
e eia altri ruscelletti che scendeva
no dalle colline e si immeuevano 
nel torrente Vertoibizza . Durante 
l'estate vi si potevano noleggiare 
barche o passare delle serate bal
lando nell 'annesso ri storante Sans 
Souci cli Franz Wanek e d ' inverno 
pattinare sulla superficie ghiaccia
ta. Il locale divenne ben presto un 
ritrovo frequentato eia persone cli 
ogni ceto sociale ad ogni ora del 
giorno e della sera . Nel 1913 l'ho
te l risultava essere gestito eia Erne
sta Stolper. Solo il pattinaggio 
continuò ad esistere ancora per un 
po ' dopo la prima guerra. 

Proseguendo si arrivava "Alla 
Baita", Rosenthal 60 poi via Val
dirose, gestita negli ultimi due 
decenni dell '01tocento prima eia 
Caterina Velicogna poi eia Giusep
pe Cornei e , dall ' inizio ciel 1900 
fino allo scoppio della prima guer
ra , eia Ceiner (o Cejnar) veci. Giu
stina . Si poteva raggiungere la 
Baita in bicicletta o anche col 
brum (adattamento cli bro11glw111, 

Co11sor:io Cori:iano fra 
Alhcrgarori . rrallori e osri. 
Rap11on o swrisrico ahiwnrilosreric 
sollu l°J\11srria , rifcriro al /905. 
(A.S .G o .. Archivi o Sto rico del 
Comune di Gorizia . fa se . scp .. 
b. 1472. fa se . 143) 



Scocai Gr1!g•,rio, Carso 13 
::ìodeucig Luce.i , via r,itr;~rcn 41 
SLruckl Antonio, Pia7.zuLLa 52 
'forre : Giovanni, 
Tron!!hin Domenico; Vet.turini 
Ussai Matteo, borgo Italia · 2G 

· Orcf,ci e Glojcllicri, 
Artico· .Anna, R,1st.0J:o 4G9 
Uertossi A□<lroa, Hastollo 11ti::! 
Gasparini . Francesco, · ore!. e <•injfl ll. , 

Rastello 46S . · 
0 

Pcrincig J\fatt1a, 'l'rnunik 28 l 
l'erincig Carlo, via Municipio .tb 
Rupuik Luigi. Rastello 458 
Siussi Giov. Batta., via Seminario l~o 
'l'avani Luigi, HasLollo 300. 

Orologiuj 
Banùen Giovauni, Camo 21 
Braunilzor Francesco, Hastello 2U5 
Uregant Luigi, Trnunik ,l89 (v. ann.) 
Dolchin l-ìiuseppe via Seminario ,45 
lliibol Francosco, Trnunik 287 
Illicher · Eugenio, s . . Giovauni 131. 
l'ulkrabek Edoardo, Giardino 40 · 

Omhrcll11j, 
Ferrario A.rnbrogio, Traunik 2i 6 (1e

di annunzi) 
Ferrar .o Giovanni, Hastello ::!U:.I (Yo

lll annunzi) 
F~rrario GiuseppP., Duowo 069. 

Ottici, 
Bregaut Luigi, 'l'raun1k 289 

U ~tc1·ic 

J::asclJor Antouio, borgo Italia 4l 
Bi,iach ~laltia, Castello 49ì 
1lo11110 Anna, via Sè111i11nrio 1-.1::i 
lllou<la Anna. s. Hocco I o:; 
llorglrns Antonio, s. Autonio 235 
Jlolko Autonio, borgo Italia 29 
liascar Maria, via <lei Cristo I o-1 
Comot Maria, via Duomo 29 
Cri stian Giovanni, Castello 506 
Corsig Giovanni, via Macelli ,186 
Come.I Vra11r.osco, Slaragora 4;') 

Copac J\faLtoo, co::t., del Crist1J 
Chiafarin Maria, Carinti:l :2 
Cochil Antonio, s. Hocco 1 u 
Cociancig Giusoppo, Oralenbcrg S2 
Co\lenz Caterina, Carso 2 l . 
Caudido Gio1•anni; Hastollo 298 

Clemcntin Francesco, vi;: )facolli ,J l 2 
Como! Stefano, s. Rocco 28 
Gbbutzar Mattia, l'i f: del Gri sto l S5 
Dehellak Gioraani, Traunik ,152 
Delp in Giovanni, Haslello ,11j,'i .. , . 
Dclw:a Eugeni?, l'ia Dogana .68. 
Favot Valeutiuo, Corno 238 . 
11·arfogli:i. Giacomo, l'iazzuUa 2 
J•agancl i\Jaria, s Hocco 4\J 
Forin ncig Francesco, s Hocco tò0 
Gallo Giuscppo, Borgo <li Vienna 18 
l:ìatmcuz1g Martino, s. Giorann1 l~ 
l:ìer<lcl'ich }licbele, s. Hocco . 
Guain Antonio, Corno 166 
Grusovin, Francesco, Piauulfa ;');3 
Gregorit~cb l\[aria, Raslello 4uK 
Jan111ik l•'o rd1uando, Horgo Vi en na l 
JamsclJek vcd. Calterina, Piauutta 57 
Ka□ tù Giovanni, Corno 253 . 
lùaschel'itz J!arti □o , Borgo llalia 5 
J<.o rsavan1 Luigi, Trauaik 282 
T,ouvior Giuseppa, Castello ,175 
Lassig GiusBppe, s. Rocco 47 
Lipizer Anna, Raslcllo 4\:Jo 
Lassig Lucia, Strazig 24. 
J.cpre Orsola, Cariutia 32 
Lenanlig Sobastiauo, Piazzutt.1 ;> 
Lanso Giuseppe, Studan1z ~o 
Loliau ,\Iaria, Borgo Italia 12 
i\[iserid Andrea, s. Antonio 23:'J 
.~1archig U10,a!lni, via J\lacelli ,JO'.:! 
.\'lariuig Luca, s. Gbiara llo 
~losor Giorgio, s. Rocco 17 
ì\loscltig Carlo, Carso 5 
Mak11lz ~latlia, via del1a Croce :e:'JJ 
i\laniago Giol'a1111i , Cocevi:i Jo~ 
c\l 1an A.nlonio, Pi:11,wU;\ 53 
~[osetlig Francesco, s. Antonio 179 
~larchig Tere5a , Borg1J llalia 2 
Marnssig Giuscppo, s. llo..:co 14;1 
J\lu~teck Giacomo, Bori;o Itali,t 40 
Piuuliu ~!aria, s. Rocco 40 
.l' larzer i\farlino, s. Rocco l'.:! 
l'otlgriYi tz G:acomo, RastolllJ .J.li!J 
.l:'aulolig Giorauni, via i\lonacho 377 
Pallich Autonio, G1afenberg 6,t 
~.uaiu AnLon:o, l<'ralt:1 11) 

Hu,ler nl ar~l!o1 ila, s. '.·{occo \:J 
Rivo Carlo, Traunik 276 
Hocca Luigi, Castullo 506 

/:./ ('ll m g,·stori di ostcTit• trailo dalla Guida sccn1a1ica de lla Ci 11(1 e provincia di Gorizia , 
a111w / 87(, . (Bihlio1cca Archivio Storico Provi nciale di Gorizia) 

nome proprio di 1-1 .P. Brougharn . 
lord inglèse che per primo la usò), 
una ca rrozza a qua11ro mole . con 

cassa chiusa a due o quallro posti. 
tirata da cavalli. Nel 1876 la tarif
fa anelala e ritorno con un cavallo 
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era di 70 soldi e con due cavalli I 
fiorino e 20 soldi (bibl. 8). L 'edifi
cio fu gravemente lesionato nel 
1915- 18, poi ripristinato e passato 
in gestione alla figlia di Giustina. 
Giuseppina Ceiner. Poco prima 
della seconda guerra la licenza 
venne ceduta a un certo signor 
Konic . Risulta essere tuttora in 
attività e ubicata proprio nel mede
si mo sito che mappe settecente
sc he ne hanno immonalato il 
nome. divenuto toponimo. 

La prima osteria dopo la Baita. 
al n° 66 cli via Valdirose . veniva 
chiamata "la seconda Baita .. o 
anche "da Peter" dal nome del tito
lare Pietro Banig. poi Batti (23) . 

che iniziò a gestirla dagli ultimi 
anni dell'Ottocento coadiuvato 
dalla famiglia e da diverse aiutanti 
fra cui anche Gabriella Comelli. 
detta .lelka (fig. 22). In seguito 
lasc iò la gestione de l locale a que
st ' ultima che continuò fino al 
1940. anno in cui si trasferì in via 
Scuola Agraria 8 (pag. 72). A 
gestire la "seconda Baita" rimase il 
titolare Pietro Batti e famiglia fino 
alla chiusura del confine. 

All"Aisovizza. dove la via Val
dirose scende verso la piana ciel 
Liach. Valentino Komel gestì una 
trattoria nell'edificio cli sua pro
prietà a partire dal secondo decen
nio ciel Novecento. Attualmente il 
locale si chiama ··Sterk". 

La piana ciel Liach. come noto. 
fu il limite orientale della giurisdi
zione ciel bar. Sembler. Signore di 
San Rocco. 

La microstoria cli quc:s1e osterie 
non può. chiaramente. essere esau
stiva e lo studio compiuto si~ rive
lato solo un pertugio cht: ha per
messo cli constatare che mollo sta 
ancora al cli E1 cli esso. 
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Alla -Corona cl' Ungheria., Jalso
,·eczy Stefano, · :1"ia del Giar-

dino 20 · 
Alla Stella d' oro. Piazza s. · An-
. tonio 4. · ., 
Alla Casa Rossa, (ristor.) \', dello 

. stesso nome 2 
All'Acquila, (ristor.) Musina Ma

ria, via s. Giovanni 4 
· Al Lepre bianco, · (rist.) Paulefig 

Giov ., via delle Monache 11 · 
Alla bella Veduta, (rist.) Macutz 

Adele, via Stazione · 
Ai tre Pompieri, (rist.) · Lenardig 

Sebas_tiano, Piazzutta 3 · 
Bier·-Ifalle vec·chia, Dittrich .Maria, 

.. via Teatro 10 
Bon Friulan, (ristor.) Tabbai F., 

via Stretta 5 · 
Blà.sco Antonio, (rist.) -via delle 

Monache 'i · · · 
Catterini (ristor.) Rosembergher · 

-Tomaso, Piazza ·cattè~ini _2 '. 
rCroce d'oro, .(rist.) ·. via · dei 'Cap-·· 
. · . · puccini 2 . .-__ . ' .. · : . ; ·, · . 

·I Ger?~vif~ :M_ich., (rist.) _ v_. __ M,ort 

Cacciatore (rist.) Fornasari Frane., 
via Teatro 13 · • 

Spiegl Michele, (rist.) Passaggio 
Edling 3 

Restaurant "Europa" Piazza Gr. 
16 

Ristoratore alla Stazione, Hap-
pacher Vecl. Augehi. · 

Servo di Piazza, (ristor.) via del-
la Caserma 7 · 

Tre Amici (ristor.) Nanut Giov., 
. . . via della Caserma 11 · • 
Trusni_tz Giuseppe, .(rist.) Piazza 

-Corno 4 
Al Veterano, (rislor,) Spazzapau 

Biaggio, ._via Dreossi 1 

Osti. 
Ilrumat Frane., via Franconia 
13isiak Ferdinando, Cast1:llo 15 
Bolko Antonio, via cli Trieste 1 
Belle Filippo, via Rabatta 

·nensa Mattia, v. Ponte Nuovo 
Bregant Andrea, via Alrnrez 
Brumat Francesco, Strazig 
Cerne Antonio, via Ascoli 5 
Ciaffarin Maria, Riva Corno . 
-Cios Antonio, via Rastello 
Coronini co. 1\1. v. Ponte Nuovo 
Comet Maria, via Duomo 
. Cornei Giuseppe, Staragora 
Cochil Andrea, via della Barca 6 

. Cociancig Gius., Strazig 30 . . 
Cociancig Frane., via Formica ·. 
Clabutzar Mat_t., v. d. Capp. 3 . · 
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Cristian Giovanni; · CastèÌlo 10 
Culut l\Iicbele, ''.· Parcàr 18 . . · 
De Fio·ri · Catt., Castello : 
Del1>itÌ Gio,·., via Rastèllo ~8 . 
Erscheu Stefano; via Trieste • . · · . 
Favot :Maria, via .Formica 18 ' 
Formanek Carlo.- via Caserma 
Figcli ,\ud ., corte Cimiveggia . 
Gabrieucig Mart.; via Asco.li . 26 
Grimwald Anna, via Caserma . . 
Gregorig Gio\·., dietro il Castèllo __ , 
Haindl Gius.; via Torrione · 
Jakin Gius ., via Municipio 12 
Jamnik -Ferdin ., via Formica · 
Jamsèbek Val., Riva Piaza._ 18 
Kante Giov., Piazza Cor.qo 10 
Krauz Giuseppe, : via: Gipr'essi_ 
Krascbevitz .Mart.;" ·R. Castello · · 
Kersa vani Lòdovi~o, v> Vogel t .. 
Kers·avan: Luigià, · P. Jiraild~ 18 · .· 
Lassig Giuséppe, via -Voge! : ' . ··. 

· Lebap . Giò_vanni, -Riva· Corno · ·. '. 
· Léonardig ·aius., via Morelli 15 .· 
Lippizer Ariria, Yià Rastell_ò · .. . · · •. 
· Marasch ·Luigi, v_ia s_- Aritonie · . 
Makutz Mattia, v. della Croce .G.· 
:Mariuig Luca, ·via a. Chiara 4 : 
Mustek Ginc., via della Barca 
Merlo Anna, via Signori 23 .. 
Miserid Anù., via d. Croce 13 
Macutz Illichele, ·via Orsoui • • 
l\1oser Giorgio, via Cappuccini 1 
.Mosettig Carlo, . p. s.· Anto·nio 7 
·:Mosettig Frane., p. s. Antonio 
Nadalut1i Ant., via Ponte Is. 
Pallich Ant., via Ponte Nuovo . 
Pipp Urbano, via Rabatta 
.Panzera L~igi, via Formica 
Pizzulin Maria, via Lµnga 29 
Reseu Giuseppina, Castello · 
Rivo Carlo, Piazza Grande 12 
Rocca Luigi, Castell_o ·.12 : 
Rausch .Melch., via Municipiq 
Saiila Frane., ,•ia cli Trieste 6 
Sbogar Stefano, Riva Corno 
Schonbek l\Iich., via Vaccano 6 · . 
Spazzapan Ignazio, via Giardino. 
Spellot Giov., via Seminario 8 
Spazzapan Giuseppe, _via Raba.t,ta 
Tatto G. Batt. via Rassaufr ' · 
Terkutz Andrea. · Yia Rahatta .14: 
Terkutz Gius., èorso Fr. Giu~ . 
Urbaucig Gius, via Vetturini H 
Velicogua Caterina, alla 13aita 
Visintiu Giov., alla Staziuue 

. Vollcrig Federico, via Lunga 
Zei Giovanni, Zingraf 2 · 
Zougber Michele, via Ascoli 21 

Bagni (Civico Stabilimento) 
(via Bagni). _· 

Elenco gestori di ustaie tra/fu dalla 
Guida sccmatica della Ci11i1 e provincia 
di Gorizia , w1110 I 88 I . 
(Biblioteca Archivio Storico Provinciale 
di Gori zia) 



NOTE 

(I) Alla lìnc del 1700 la casa n° 75 
V.M.P.d i San Rocco era propric1;1 dell'o
ste Malco Dcla fior (la gralìa è del docu
mento d'archivio). come riferito nella pre
messa . In seguito. con contrailo dd . 
15. 12. 1856 Luigi Pahor fu Ermacora di 
Ranziano la acquistò da Maddalena Goj 
vedova di Luigi Movio rimaritala con 
Enrico Fillak di Gorizia (bibl. 19). 

(2) Nel periodo longobardo il gastalclo 
era il funzionario preposto all'ammini ~tra
zione dei beni del re nella rnrtis regia, con 
funzioni anche di poli zia e che esercitava. 
inoltre. funzioni giudiziarie. Nel periodo 
patriarcale era in origine l'amministratore 
dei beni patriarcali. poi a capo di una gi u
risdi zione (gastaldia) -che poteva essere 
una ci11i1 o un paese- con ampi pote ri civi
li. cli polizia. giudiziari e di esazione delle 
imposte. In seguito i poteri scemarono e il 
gas taldo non fu che il capo di una corpora
zione o l'amminist ratore di una comuni1;1 
o di una azienda agri co la. un maggiorente 
in altre parole. Per qualllo ci riguarda più 
eia vicino. nel periodo in cui Gorizia fu 
suddivi sa in borghi. il gaswlt era la perso
na carisma! ica che sov rintendeva iniziai i
ve cli carallere colle11ivo, era ad esempio il 
gas/alt dal hai . 

(3) Il sior Cll<'cO. al secolo Francesco 
Vi s inlin. nato a Giassico presso 13razzano, 
si stabilì a San Rocco nel 1906 e nel 1912 
assunse la funzione di sacrestano, chiama
to dal parroco cli allora mons. Carlo de 
Baubela. ritirandosi nei primi anni ·so. 

(4) Le notizie riguardanti l'osteria dal 
Pig1111I di via del Faiti e della ··Fortezza" 
fino all'anno 1954 sono state fornite da 
Sergio Collini. I frat elli Sergio e Luciano 
Collini. figli di Graziella Culo! sono nati 
entrambi in via del Faiti 21 . 

(5) Giorgio Nardini. liglio di Mario. ci 
ha fornito le ulteriori notizie a partire dal 
1954 e. a corredo di quelle sulla cantina 
gi/1 fornite da Sergio Collini, aggiunge che 
effettivamente è strullurala come un 
"bunker" e secondo fonti 1r,1111a11da1e oral
mente l'edificio intero funse durante la 
prima guerra da caserma per il comando 
d'annata austro-ungarico per la zona di 
Gorizia. con deposit o munizioni . Furono 
scavati anche dei camminamenti. uno in 
direzione dcli 'allora via Voge! e 1111 altro 
verso San Pietro. Ora l'ingresso agli stessi 
è murato. Ospitò pure un ospedalello da 
campo per militari italiani. 

(6J Un sanroccaro doc ha voluto ricor
dare scherzosamente la cordialiti1 del 
gestore e la bon1;1 del vino con queste 
parole: " ... Bi sugna di che jan due · bici a 
maniera . us domimdin se vcso plasè di 
bevi chè midisina di colina o chè di pianu
ra. che no fas di stinzion. ducidos dan il so 
bon risultai. sta a vuallris di sielzi. Podcso 
bevi chisl vin. che ·1 è midisina, ma no 
esagera. gi ul la misura justa. S1c1 sigurs 
che cui timp vareso mciornmenz e no us 
covcn1ar;1 1ft a operftsi e nancia mcli il by
pass. Crodcmil. podcso stft trancuii che 
chista 'I è la rizeta justa che us lassa par 
seri! il 'primari· da la "Fortezza·• ... . (Pepi 
Brcssan. 1996). 

(7) Dapprincipio venivano usate bocce 
di legno. poi si passò a quelle di metallo 
colorale di giallo. 

(8) li rotolo di struccolo veniva taglia
to a pezzi abbastanza grandi e venduti a 75 
lire l'uno (nei primi anni '60) . prezzo un 
po· altino che consentiva alle famiglie di 
acquistarne uno so lo. 

(9) Bandiere e cos!Umi dei ballerini 
furono conservati lino agli anni '60 in una 
sa lc11a. che fungeva anche da c:m1erino. 
messa a disposizione del gruppo dal pro
prietario della "Fortezza". 

(IO) L · antica casella fu ceduta dal 
Co~rnne alla Chiesa di San Rocco nel lon
tano 1866 ed adibita negli ultimi decenni 
de11' 800 ad alloggio della famiglia del 
sacrestano. il pintar (bollaio) Giuseppe 
13udin. Fu gravemente danneggiata duran
te la guerra 19 I 5-18 e demolita del 1u110 
alcuni decenni dopo. 

( 11) Adolro Lutman era fratellastro di 
Giov::mni. gestore dell'osteria di via Vo
ge! 26. 

( 12) Le animelle. conosciute anche col 
termine la11icini . sono il timo e il pancreas 
del vitello o dell'agnello o anche quelli del 
maiale giovane, caso quest'ultimo che si 
verifica assa i raramente come è facile 
intuire. 

( 13) Prima di gestire l'osteria in via 
Parcar /\fax Sumelli era stato carbonaio in 
un edilìcio. non più esistente. all'angolo 
fra la via Lantieri e piazza San Rocco. 

Le informazioni riguanlarlli l'osteria 
Sumclli sono state riferite dai fratelli 
Bruno Nerina Surm.:lli veci. Mia'n. 

(14) Dal 1919 il numero è diventalo 
16. precisamente dove la famiglia Paulin 
apre annualmente una primda . 

( 15) Le informazioni sono state ril'cri
tc da Carmen Cosolo in Tomani. figlia di 
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Clementina Chiapulin e dai fratelli Bruno 
e Nerina Sumelli ved. Mian. 

( 16) Le informazioni sono state riferi
te da Dario Zoff. 

( 17) Le informazioni sono state riferi
te da Alma Ressi. 

( 18) Riponiamo brevi notizie sugli avi 
dell ' informatrice Barbara Mischou in 
Marcolini per evidenziare la sua relazione 
di parentela con Angela Sanson. Angela 
Sanson e Manina Mischou sono i genitori 
di Bortolo ìvlischou. nato il 2.2. I 881 e 
defunto il 10.12.1973. Questi è il padre di 
Lodovico. nato il 31.8.1923 e defunto il 
20.8 .2000 e Barbara è lìglia di Lodovico. 
proprietaria dell'edilìcio di via Vi11orio
Venelo I 36 dove ri siede assieme alla sua 
famiglia dall'inizio del I 980. 

( 19) Il complesso industriale di cui 
1ra11asi comprendeva un mulino meccani
co. una lilanda e tessitura di cotone azio
nata con mezzi meccanici. una filanda di 
cascami di seta e una cartiera (bibl. 1-l ). 

(20) La casa n° I 07 sulle Strade 
Nuove in San Rocco corrisponde alla 
.. Casa rossa" che comprendeva tre t!nti 
distinti i c.:ui proprietari erano nel 1839 
Vincenzo Paris, Giovanni Zt!i e Anna 
vedova di Giovanni Maria Pari s rimaritata 
Gallo. Qucst ·ultima porzione! ospitò il 
famoso luogo di ristorazione gestito dal 
I 848 da Giuseppe Gallo. 

(21) L 'appczzamcn10 costeggia l'at
tuale via Cravos lino al torrente Vertoibiz
za presso la proprietù Zoff. 

(22) L ·umciale austriaco aveva offt!no 
l'iperbolica cifra di cinquecelllo corone! pa 
l'acquisto del pappagallo e il Millonig 
aveva dello di sì. certo che l'altro scherzas
se. li giorno dopo però L111cnden1e dell'ul'
liciale si prt!scntò con l'intt:ra somma e il 
Millonig fu costrl!IIO a ct:dergli l'animale. 

(23) La figlia di Pietro Balli. Giusep
pina. sposò Giuseppe Rt:ssi. poi noto pro
prietario dell'osteria "Al 9" sul pomerio di 
San Pietro. 
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1979. 

6. BaJini G .. La srella polare (articolo Ji 
giornale). 

7. A.S .Go.. Arch. Stor. Com. Go.. b. 
955. fase. 1205 n. 5024/11. anno 1911. 

X. A.S.P.Go .. Guida sce111//rirn della 
Cill<Ì 1· prui·iwi// di Gori:ia. anni 1876 
e 188 1 e Guida m11111i11isrra1irn . co111-
111crcialc l' i11d11s1rialc per la pri11cipc
su1 Cv111ea di Gori:ia t' Gradisrn. 
anni 1890. 1901. 1908 e 1914. 

9. A.S.Go .. A.S.C.Go .. Rubri<.;a artigiani 
b. 201. rase. 487. n° 905. anno 185 1. 

I O. Bortolo11i L. in Cronache guri:ia11c a 
cura di C.Mcdco1. Gorizia. 1976. 

11. A.S.Gn .. Dc,crizionc dei confini delle 
Comuni di Gorizia e Prestau Ji Gio 
Balla Arioli del 28 febbraio 1823 1ra1-
1a dai ca1a,1i dei sec. XIX - XX. Ela
borali Ji Gorizia. rcg . 30. 

12. A.S.Go .. Tavolare Teresiano. Libro 
, 1rumen1i tavolari . tomo 255 11 ° 6244. 
anno 1839. 

13. Co,si1r R.M. Gori:ia (/"alrri !empi. 
Edizioni Adamo. Gorizia. 1975. 

14. Von Czocrnig C.. Gori:ia la Ni::a 
Ausrriaca - Il Tf'rriroriu di Gori:ia e 
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Gradisca. Traduzione di Ervino 
Pucar. Edizione Cassa di Risparmio di 
Gorizia. 1%9. 

15. Bisiani G. in I/ Giun111lt• t\llc//lO dcl
l"::U .1947. 

16. Archivio Parrocchiale San Rocco. 
Gorizia. Liber bap1iza1orum e liber 
mortuorum. 

17. Codcllia L.. Ccx sanmorio gori:iano: 
1111 · opera d" arn11g11ardia nel 1x 111ora-
111a s111111ario d" a111cg11crra della 
Regione. in ··Bore San Roc·· 11 ° I O. 
Gorizia. novembre I 998. 

I 8. Spanghcr L. Di ca e di là dalla grn11a . 
di rn e di là dal po1111'1"i , S.F.F .. Gori
zia. I 989. 

19. A.S.Go .. Tavolare Teresiano. Libro 
strumenti tavolari . 101110 373. 11 ° 486. 
anno 1859. 
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